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CITTÀ
CONVERSAZIONE CON IL PRESIDENTE DELLA BIENNALE ROBERTO CICUTTO  

                                  di Giancarlo Carnevale, Leonardo Ciacci e Giovanni Distefano 

Carnevale. Il tema sul quale si ritor-
na sempre è la decadenza del Lido e la 
sua relazione con La Biennale lo ha re-
so protagonista, un centro di diffusio-
ne della cultura. Ma lo ha fatto in mo-
do episodico, limitato nel tempo, quasi 
come un rito che si ripete. Il Lido, che 
abbiamo studiato a lungo anche attra-
verso corsi universitari, dispone al 
contrario di un potenziale straordina-
rio per un uso prolungato nel tempo. 
La presenza in città di due università, 
a un incontro recente con il Ministro 
del l’Uni ver sità e altre autorità cittadi-
ne, lascia intravedere una loro parteci-
pazione a uno strano progetto di recu-
pero di aree sì marginali, ma inadatte, 
come Marghera e Via Torino a Me-
stre. Come è possibile che non si riesca 
a vedere che proprio a pochi minuti da 
Venezia ci siano spazi e contenitori 
che potrebbero essere recuperati facil-
mente? In questo senso La Biennale 
potrebbe assumere un ruolo diverso. 
Voi già state dialogando con i due ate-
nei, promuovendo dei percorsi forma-
tivi in alternativa al solo consumo del-
la cultura. Non si potrebbe pensare a 
un vostro dialogo autonomo avviando 
un percorso di riflessione sulla Citta-
della del Cinema, sul Lido e i suoi con-
tenitori? 
CiCutto. Lei parla di cose che 
conosco abbastanza bene. Ho pas-
sato la gioventù al Lido, è stato un 
luogo della mia adolescenza, che 
ho amato e vissuto in modo privi-
legiato. Ma ho l’impressione che 
lei ponga la questione in modo an-
cora un po’ conservatore, se posso 
permettermi. Da quando sono ar-
rivato alla Biennale sento che la 
gente pensa che La Biennale sia un 
po’ la bacchetta magica per tutti i 
problemi. Ma La Biennale è una 
istituzione all’interno di una 
realtà; una realtà che non consente 
a una istituzione, talvolta erronea-
mente percepita come una sorta di 
potenza imperialista che occupa 
spazi in una maniera quasi illegit-
tima, di prendere decisioni in ma-
niera autonoma. Lo spirito con cui 
130 anni fa è nata questa istituzio-
ne, le sue mostre e le sue manife-
stazioni non vengono messe in di-
scussione. Tuttavia, La Biennale 
non può essere una realtà avulsa 
dal fatto che sta dentro una città 
nel rispetto dei luoghi, che non 
può non tenere conto dei problemi 
stessi della città e che deve cercare, 
attraverso le sue attività, di creare 
residenzialità e ricchezza con il la-
voro. Il Covid ci ha insegnato che 
l’assunzione di responsabilità da 
parte delle istituzioni culturali im-
pone di guardare fuori dai propri 
recinti. Ma il Lido, mi permetto di 
dire, è di per sé una roccaforte che 
sembra inespugnabile per l’atteg-
giamento, per certi versi compren-
sibile, non di tutti ma di alcuni re-
sidenti. Ci sono quelli che affolla-
no entusiasti le nostre sale, e che 
noi ringraziamo sentitamente, ma 
ci sono anche quelli che vedono 

quasi come delle incursioni distur-
banti persino il fatto che La Bien-
nale, per quindici giorni, deve 
aprire dei cantieri per allestire La 
Mostra del Cinema. Quello che 
stiamo facendo è cercare possibi-
lità di ospitare per le attività del 
Cinema, e non solo al Lido, i par-
tecipanti ai college e coloro che 
verranno a studiare nell’Archivio 
Storico, che si sta trasformando in 
un Centro Internazionale per la 
Ricerca sulle Arti Contemporanee. 
Abbiamo visitato edifici dismessi, 
per cercare di realizzare almeno 
un centinaio di residenze, magari 
non in modo permanente ma con 
buona  stabilità. Alcuni hanno ri-
sposto che è una cosa che interessa 
solo La Biennale. Abbiamo dialo-
gato e continuiamo a farlo con l’U-
niversità Ca’ Foscari per la Caser-
ma Pepe, che io, da Lagunare, co-
nosco molto bene, e dove qualcosa 
potrebbe succedere. Senza dimen-
ticare quello che da anni “non suc-
cede” al Des Bains, all’Ospedale al 
Mare. La buona volontà deve esse-
re dimostrata da tutti e, soprattut-
to, non possiamo essere noi a dire: 
facciamo, perché agiamo sempre 
su territori del Demanio o del Co-
mune. Il piano che abbiamo elabo-
rato per impiegare i fondi PNRR 
non spenderà un euro in qualche 
cosa che non si sappia già come 
sarà utilizzato. Stiamo facendo in-
vestimenti importanti – li sta fa-
cendo anche il Comune – nell’area 
della Mostra: tra le altre cose, ap-
poggiandoci alle strutture esisten-
ti limitrofe, stiamo progettando 
uno spazio attrezzato e sorveglia-
to per i bambini, per permettere ai 
genitori di frequentare La Mostra. 
Carnevale. Che l’atteggiamento dei 
lidensi sia di opposizione è vero, ma 
può essere scardinato. 
CiCutto. Sì, ma non può essere 
fatto di imperio. Non amo le cose 
sporadiche. Con l’Archivio Storico 
della Biennale ci stiamo occupan-
do di un altro sestiere in parte ab-
bandonato per parecchi mesi. Gli 
eventuali investimenti da fare al 
Lido devono essere sostenibili, 
condivisi, e occorrono i servizi ne-
cessari ai giovani che abiteranno i 
nuovi spazi. Su queste iniziative 
non si può ragionare da soli, biso-
gna farlo insieme. 
Carnevale. La popolazione del Lido è 
diminuita negli ultimi anni, ma il po-
tenziale di servizio è rimasto. Il ripo-
polamento della città con i giovani è 
nei programmi dell’Amministrazione 
comunale. I due Rettori sono decisi a 
portare almeno al 20% la popolazione 
studentesca residente. È strano che 
venga tutto spostato in una zona, Via 
Torino, quella sì inabitata e inospitale. 
Distefano. Quello che chiediamo, è: è 
possibile allungare il tempo delle atti-
vità a Lido? 
CiCutto. Non si tratta di allun-
gare, abbiamo in programma atti-
vità al Lido al di fuori del periodo 
della Mostra. L’estate scorsa in oc-
casione delle due giornate di stu-
dio per i 90 anni dalla fondazione 
della Mostra Inernazionale d’Arte 
Cinematografica, abbiamo riaper-
to la Sala Grande per la proiezione 
di un film di Camerini del 1932. 
Mai avrei immaginato che la sala 
si riempisse, la sala era piena. Al 
Lido però non c’è un posto dove si 
possa fare una mostra con i nostri 
materiali d’archivio. L’ultima è 
stata fatta al Des Bains. 
Distefano. Un posto c’è: il Tempio 
Votivo, di proprietà della Curia. 
Carnevale. C’è anche il Casinò. 

CiCutto. Il Casinò lo stiamo ri-
strutturando tutto, ma lei sa che al 
di  fuori del periodo della Mostra 
è gestito da chi organizza conve-
gni, noi non abbiamo la titolarità 
per il suo uso dodici mesi l’anno. 
Carnevale. Il Casinò ha un Vicepre-
sidente che ha a che fare con la città. 
CiCutto. Che non agisce però 
per conto della Biennale. 
Ciacci. “Il Lido Nexus”, giornale cui 
è destinata parte di questa intervista, 
sostiene una interpretazione che vede 
nel Lido non un quartiere residenzia-
le, ma una delle parti di una città mol-
to più grande. Quindi, quelle resisten-
ze cui lei faceva riferimento si potreb-
bero superare. 
CiCutto. Certo. 
Ciacci. Con la presenza nuova degli 
studenti, nell’ipotesi che la Caserma 
Pepe diventi un Campus Universita-
rio, si porrà l’esigenza di un cinema da 
frequentare, di luoghi di socializzazio-
ne che al Lido sono presenti ma non di-
sponibili. 
CiCutto. Lei dice le stesse cose 
che dico io, però è necessario fare 
sistema. 
Ciacci. Non c’è dubbio, ma serve an-
che una logica diversa da quella di aiu-
tare il Lido, una logica che ripensi la 
città nella sua interezza e complessità 
di luogo abitato. 
CiCutto. Ho sempre sostenuto 
che non si può continuare ad agire 
isolatamente. Ognuno per sé. Lo 
dico anche perché il Centro Inter-
nazionale della Ricerca delle Arti 
Contemporanee non ha senso che 
sia solo una iniziativa della Bien-
nale, deve dialogare con la Cini, 
con la Cappella Marciana, con i 
Musei Civici. Ditemi con quale as-
sociazione dialogare al Lido, con 
gli Albergatori? 
Ciacci. Non trova che il prestigio del-
la Biennale possa guidare la realizza-
zione delle sinergie di cui lei parla? 
CiCutto. Certo. Avrete seguito 
il sano dibattito seguito alla dispo-
nibilità dei fondi destinati alla risi-
stemazione dell’Arsenale. Molti 
hanno sostenuto che lo si fa per le 
attività della Biennale: cosa non 
vera. Quando apriamo l’area che 
va da Campo della Tana al Magaz-
zino del Ferro, dove ci sarà l’Ar-
chivio Storico che, previa prenota-
zione, sarà ovviamente accessibile 
a tutti, apriamo una zona pubbli-
ca, con bar e ristorante; un’area li-
bera per chi vuol passare una gior-
nata nello spazio che si affaccia sul 
Bacino. Ovviamente durante le 
mostre e i periodi di allestimento 
buona parte dell’Arsenale storico 
sarà funzionale alle esposizioni. È 
stato detto che si tratta di una spe-
cie di oc cupazione e al tempo stesso 
si è detto che l’Arsenale deve ritor-
nare alla sua vocazione originaria 
di luogo del lavoro. Benissimo, 
quale lavoro? Rimessaggio bar-
che, squeri per le gondole, quando 
ce ne sono quindici storici abban-
donati in città. Voglio dire che gli 
spazi per le attività si possono an-
che trovare ma devono essere atti-
vità sostenibili anche dal punto di 
vista economico e non destinate a 
sopravvivere solo se saranno sov-
venzionate. Se si continua a giudi-
care ogni azione come finalizzata a 
interessi propri non si produce 
nessun effetto positivo. Questa si-
tuazione potrà cambiare solo 
quando l’interesse proprio sarà 
l’interesse di un ‘attore’ che assie-
me ad altri possono cambiare que-
sta città, richiamando popolazio-
ne attiva e residente. Il Lido di per 
sé ha un che di inespugnabile; nes-

suno pensa che ci sono dei cittadi-
ni, si pensa che sia una spiaggia 
dove andare la mattina e da cui 
tornare la sera, oppure un luogo 
per signori che alloggiano all’Ex-
celsior; nessuno lo ha mai immagi-
nato come un sestiere della città, 
nessuno. 
Ciacci. “Il Lido”, supplemento di 
“Nexus”, lo sta scrivendo. 
CiCutto. Bene. Ma lo devono 
pensare anche i lidensi. Io posso 
cercare da domani mattina di fare 
delle cose al Lido, ma non è questo 
che può risolvere il problema. Se 
riuscite a portare in un luogo al Li-
do tutti, compreso il Comune, La 
Biennale sarà in prima fila a dire 
quello che può fare o può tentare 
di fare per il Lido. 
Carnevale. Da dieci anni la città è or-
mai intossicata dal turismo, è diventa-
ta un set, i residenti sono ormai molti 
meno di quelli registrati. Le due istitu-
zioni universitarie annaspano, gli stu-
denti, pendolari, arrivano stanchi. Il 
problema della residenza a Venezia ri-
mane irrisolto, i costi aumentano. Le 
due università hanno in programma 
di aumentare la residenzialità studen-
tesca: è il momento opportuno per fare 
blocco con i due Rettori. 
CiCutto. La parola magica è 
questa: fare blocco. Questa con-
versazione va fatta tutti assieme, 
non pensando che La Biennale 
possa essere il motore di nuove 
prospettive. L’attività permanente 
della Biennale, 365 giorni l’anno, 
sarà quella legata al Centro Inter-
nazionale, che deve attirare stu-
diosi a Venezia. Ciò che voglio è 
che chi viene a studiare, per esem-
pio la musica contemporanea al 
Centro Internazionale, possa ave-
re accesso agli archivi delle altre 
grandi istituzioni cittadine che 
conservano materiali di cinque-
cento anni fa. Quando abbiamo 
coinvolto Iuav, Ca’ Foscari, Acca-
demia, Conservatorio, Sapienza, 
Iulm e abbiamo fatto lavorare 120 
studenti per  studiare  un metodo 
originale di ricerca, è stata una 
esperienza straordinaria con per-
sone che venivano da Roma, da 
Torino, da Milano. È questo che 
voglio rendere permanente. Ma 
oggi devo concentrarmi sul fatto 
che la sede dell’Archivio sarà in un 
luogo – il Magazzino del Ferro – 
parallelo alle Corderie, e che le re-
sidenze ivi collegate saranno a Ca-
stello. Ben venga avere una parte 
della Caserma Pepe, ma solo una 
parte. Fatto a pezzetti, questo di-
scorso rischia di diventare di nuo-
vo inutile. Dobbiamo essere tutti 
richiamati alle nostre responsabi-
lità di istituzioni culturali. La re-
sponsabilità delle associazioni cul-
turali, dopo il Covid, è stata capita 
nella sua concretezza, tutti hanno 
compreso che la cultura non è un 
luogo per privilegiati, che la cultu-
ra è un luogo che crea lavoro, ric-
chezza e ripopolamento, che i la-
voratori dello spettacolo sono co-
me tutti gli altri lavoratori, devono 
mantenere le loro famiglie e far 
studiare i loro figli. 
Carnevale. Un esempio positivo sono 
i cantieri della Zisa a Palermo, una 
città che sembra rigenerata proprio da 
questi nuovi poli culturali, come la 
Valsecchi, che puntano sulla produ-
zione, non solo sul consumo dell’arte. 
CiCutto. Ai Cantieri della Zisa 
di Palermo c’è una sede del Centro 
Sperimentale; a Venezia sta arri-
vando una sede del Centro Speri-
mentale, ma dove si insedia? 
Carnevale. Al Lido. 

CiCutto. No. Va a San Servolo, 
dove hanno trovato tutto pronto 
per essere accolti. Al Lido si arriva 
e non si sa dove andare. Al Lido 
prima bisogna trovare il posto, poi 
bisogna ristrutturarlo, poi bisogna 
garantire che le persone che ven-
gono trovino “vita”. Non è sem-
plice. 
Ciacci. Lei dice che bisogna fare bloc-
co; come iniziare? 
CiCutto. Dico che le parole so-
no importanti, ma poi bisogna che 
trovino concretezza. Dal Covid in 
poi abbiamo detto che da soli non 
si va da nessuna parte e che le isti-
tuzioni culturali sono fonti di ric-
chezza. Va riconosciuto che le due 
università, Iuav e Ca’ Foscari, si 
stanno occupando del territorio. 
C’è una tendenza ovvia a pensare 
che la riqualificazione sia più indi-
rizzata verso la terraferma, verso 
le aree dismesse di Porto Marghe-
ra; il Lido è visto come un luogo 
che si anima solo nei tre mesi del-
l’estate e nei quindici giorni della 
Mostra del Cinema. Senza parlare 
dei buchi: vogliamo parlare del 
Des Bains, il più bell’albergo del 
mondo, con la più bella piscina del 
mondo. Che figura abbiamo fatto! 
Ciacci. Tutto quello che lei ha detto 
conferma la mia convinzione che sia 
necessaria una idea nuova di città. Pa-
radossalmente l’idea della città-regio-
ne del piano regolatore dei primi anni 
’60 è più vicina alla realtà economica 
e sociale attuale dell’area metropolita-
na di Venezia, che comprende Padova 
e Treviso, di quanto non lo sia l’idea 
più recente della città bipolare, che si 
continua a riproporre, ma che non ha 
mai corrisposto alla realtà. Venezia e 
Mestre non dialogano, non hanno mai 
dialogato come due parti della stessa 
città. Quello che occorre è un sistema 
urbano d’acqua e di terraferma che 
faccia di Venezia, delle isole, delle co-
ste, della terraferma e della Laguna in-
tera una città grande, unica, per la sua 
specificità. 
CiCutto. Quello che lei dice ha 
bisogno di elementi che non si in-
ventano dalla mattina alla sera. Il 
Covid ci ha messo nelle condizioni 
di affrontare insieme una emer-
genza. Lo abbiamo fatto. Con la 
mostra “Le muse inquiete. La 
Biennale di fronte alla storia” rea-
lizzata con i materiali dell’Archi-
vio nel 2020, abbiamo messo insie-
me dopo 125 anni dalla fondazio-
ne della Biennale i sei direttori ar-
tistici delle sei arti della Biennale. 
Sono onestamente positivo; il dia-
logo con le due università c’è così 
come con l’Accademia, con la Ci-
ni, con altri. Se il sistema funziona 
il cambio delle persone responsa-
bili non lo interromperà. 
Ciacci. Ci sta suggerendo di organiz-
zare un tavolo di confronto? 
CiCutto. Siate voi i promotori 
di una iniziativa significativa, 
che non sia la somma delle la-
mentele e che chiami alla respon-
sabilità coloro che la devono as-
sumere, dall’Amministrazione 
alle Istituzioni Culturali, ai vo-
stri stessi concittadini.

da sx L. Ciacci, G. Carnevale e il Presidente
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Venezia non è un destino 
della vita, ne è una condi-
zione. La sua è una di-

mensione anfibia, doppia, ambi-
gua, è oscillazione tra acqua e 
terra, ma anche tra la natura e il 
sistema di cui essa è protagoni-
sta culturale, metodo, ispirazio-
ne e stimolo. In questa veste 
molteplice essa partorisce, cura 
e accoglie storie che si sviluppa-
no su più piani narrativi, si so-
vrappongono fino a integrarsi 
senza stabilire distanze dalle 
origini ambientali. Le quali ri-
chiedono misure costruttive 
speciali, tali da permettere e fa-
vorire la vita associativa, i siste-
mi relazionali, il movimento e lo 
scambio. Cosicché l’eco delle 
origini riemerge nello splendore 
del palazzo che è anche simbolo 
della conquista, nel campo con il 
pozzo che riunisce la varietà 
della vita e celebra lo spazio, 
nella chiesa dove virtù, proposi-
ti, aspirazioni e abilità trovano 
una loro forma unitaria nel pen-
siero umano del divino, nei ca-
nali dove la storia e la biologia si 
ritrovano nella complessione 
delle sembianze miracolose del-
la città.  
 
In questo percorso è possibile 
collocare anche Santa Maria As-
sunta, più nota come Chiesa dei 
Gesuiti, che dell’ordine fondato 
da sant’Ignazio di Loyola espri-
me la grandezza immaginifica 
di Dio in terra, l’utopia, la vo-
lontà di rendere visibile agli uo-
mini la presenza di Dio, intrec-
ciarla con la qualità di Venezia 
che spinge ad andare oltre, a 
cullare le ambizioni.  
 
La chiesa è costruita su un com-
plesso religioso del XII secolo 
appartenente ai Crociferi o Cre-
sechieri, un Ordine soppresso 
nel 1656 da papa Alessandro VII 
per una serie di scandali. I beni 
verranno donati alla Serenissi-
ma e serviranno a ricomporre 
un conflitto di giurisdizione tra 
la Repubblica di Venezia e il Pa-
pato, con conseguenze anche 
per l’Ordine di Sant’Ignazio. Il 
progetto è di Domenico Rossi e 
la sua consacrazione è del 1728. 
I Gesuiti acquistarono la chiesa, 
cui erano annessi il monastero e 
l’ospedale, nel 1657, un secolo 
dopo la morte del fondatore del-
l’Ordine, che proprio a Venezia 
era stato ordinato sacerdote nel 
1537, unitamente a san Franci-
sco Xavier. Nelle nicchie della 
facciata sono visibili gli stemmi 
della famiglia Manin, di origine 
friulana, che finanziò generosa-
mente la costruzione del tem-
pio, un solido lasciapassare per 
entrare a pieno diritto nella no-
biltà veneziana, identificandosi 
con la magnificenza e la gran-
diosità della chiesa. Al centro 
del presbiterio, ai piedi della 
breve scalinata di marmo intar-
siato dell’altare, l’epitaffio della 
tomba della famiglia ricorda Ae-
ternitati suae Manini cineres. La 
navata unica dell’edificio racco-
glie in un unicum visuale la com-
plessità esuberante di un inter-
no, la cui grandiosità non solo è 
visibile, ma tangibile per gli in-
tarsi lapidei che si possono toc-
care e accarezzare, sentire. Fra le 
opere esposte, va citata l’Assun-
zione della Vergine, opera giova-
nile di Tintoretto, e il Martirio di 

San Lorenzo, opera eccelsa di Ti-
ziano.   La sacrestia ospita un ci-
clo di venti opere di Jacopo Pal-
ma il Giovane. Sulla parete del 
portale d’ingresso è possibile 
ammirare il monumento funera-
rio della famiglia Da Lezze, ope-
ra di Jacopo Sansovino, con la 
statua di Priamo Da Lezze di 
Alessandro Vittoria.    

 
ignazio di LoyoLa  

e i gesuiti 
 

Sant’Ignazio di Loyola visita 
Venezia una prima volta nel 
1523, in viaggio verso Gerusa-
lemme, in una fase di iniziazio-
ne della sua vita in cui sta elabo-
rando e maturando il progetto 
religioso e i suoi dettagli. A Ve-
nezia incontra il doge Andrea 
Gritti, artefice del grande rinno-
vamento rinascimentale della 
città lagunare, che si va ripren-
dendo dalla grave crisi culmina-
ta con la sconfitta di Agnadello 
(1509). Venezia gli appare nello 
splendore “trionfante” ricorda-
to da Philippe de Com mynes, 
nella magnificenza della Proces-
sione in Piazza San Marco di Gen-
tile Bellini. È attento spettatore 
del fermento rinascimentale, os-
serva e conosce la vita della Se-
renissima e partecipa alla pro-
cessione del Corpus Domini con 
i suoi compagni di viaggio, due 
svizzeri, un tirolese e tre spa-
gnoli. Nella Dominante ritornò 
nel 1535 e quindi nel 1537, anno 
in cui prese gli ordini religiosi 
con san Francisco Xavier. Si 
trattò di un incontro più che di 
una visita e non escluderei che 
nel prodigio dell’esistenza di 
Venezia egli abbia trovato una 
suggestiva configurazione della 
grandezza esaltante di Dio che 
aveva caratterizzato la Roma di 
Niccolò V, nell’eco del famoso 
detto, Rafforzare la debole fede con 
quello che si vede, ora programma 
visibile nel grande rinnovamen-
to della città promosso dal doge 
Andrea Gritti. 
 
Tra le cose mirabili della Chiesa 
dei Gesuiti spicca il pavimento 
realizzato con lastre di pietra 
d’Istria incastrate e con un intar-
sio di fascette di marmo verde. Il 
motivo dell’incastro è partico-
larmente raffinato nel presbite-
rio, dove i gradini dell’altare so-
no coperti da un finto tappeto di 
marmo intarsiato; il pulpito è ri-
coperto da un tendaggio di mar-
mo damascato; gli intarsi rico-
prono anche le pareti realizzan-
do una decorazione di grande 
effetto, la quale non colpisce sol-
tanto la vista, ma spinge il tatto 
a partecipare, ad aggiungere 
una sensazione di fisicità che 
avvicina la grandezza all’uomo 
tangibilmente.  

 
iL Martirio  

di san Lorenzo  
e La Metafora  

deLLa redenzione 
  

Tra le opere di grande significa-
to e potenza artistica della chie-
sa va citato il Martirio di san Lo-
renzo del Tiziano. Il pittore ca-
dorino realizza la pala su com-

missione della patrizia venezia-
na Elisabetta Querini, nel 1547, 
la consegna avviene nel 1558, 
quando i committenti sono mor-
ti, o in procinto. La nobildonna 

aveva sposato nel 1512 Lorenzo 
Massolo, rampollo di una po-
tente famiglia  che in questo mo-
do soddisfaceva con successo 
l’ambizione di rientrare a pieno 

titolo in Venezia. Elisabetta 
Querini è un personaggio attivo 
e influente dell’ambiente cultu-
rale della Serenissima, in cui 
vanta l’amicizia di Bembo, Are-
tino, Tiziano e Della Casa. Il fi-
glio Pietro è fuggito da Venezia 
perché, dopo due mesi di matri-
monio, ha ucciso la moglie Chia-
ra Trevisan e si è rifugiato in un 
convento del mantovano dove 
ha preso gli ordini con il nome 
di Lorenzo. La pala è destinata 
alla Chiesa dei Crociferi, di cui è 
procuratore laico Stefano Tiepo-
lo, chiamato a perorare l’offerta 
di pace presso la famiglia della 
giovane assassinata e il ritorno 
del figlio profugo.  
 
Avvolto dalla luce dei carboni 
ardenti, san Lorenzo tende le 
braccia verso l’alto, tra l’implo-
rante e la disperazione, un car-
nefice attizza il fuoco, un altro 
lacera le carni del santo, una ter-
za figura lo tiene fermo. Nella 
penombra si muovono varie fi-
gure e sullo sfondo si profila il 
colonnato di un imponente edi-
ficio romano, tutte corposità ef-
ficaci a rimarcare il contrasto tra 
la luce che avvolge san Lorenzo, 
trasmettendosi alla scena, e il 
buio nel quale si introduce la 
fievole luminosità di due torce 
su piani differenti, nonché il ri-
flesso dell’armatura di un solda-
to. In alto, si impone uno squar-
cio nel buio fitto: è la luce di Dio, 
della speranza e forse della vita. 
Il martirio è collocato appunto 
nello splendore della redenzio-
ne, della materia luminosa che 
rinnova la storia stessa del mar-
tirio e apre un varco nelle tene-
bre della sofferenza. La luce è 
interna, agisce da più punti e 
crea effetti che danno al quadro 
movimento e pathos in conso-
nanza con il supplizio. 
 
Nel processo narrativo l’ele-
mento materico introduce il 
contrasto cromatico, un tono 
che ne aumenta la drammati-
cità. Da Tiziano in poi la pittura 
si impossessa della “materia 
narrante” come te stimoniano il 
Manierismo, Caravaggio e poi 
via via le scuole e gli stili fino al 
Novecento, in cui essa viene 
chiamata a esprimere le sue po-
tenzialità espressive e formali, a 
dire che cosa è capace di fare: 
valga per tutti l’opera novecen-
tesca di Rothko, di Pollock, Tà-
pies, Burri. Filippo II di Spagna 
rimase affascinato dal quadro e 
chiese a Tiziano una versione 
per l’altare maggiore della Chie-
sa dell’Escorial che gli venne re-
capitata nel 1567. 
 
Nella chiesa si respira la stessa 
aria di utopia che aleggia nella 
Missione di San Ignacio Minì, in 
terra argentina, dove i gesuiti 
costruirono una comunità ed 
eressero una chiesa monumen-
tale decisamente sproporziona-
ta per i canoni locali degli indios 
guaranì, ma adatta a celebrare la 
grandezza di Dio. L’uno e l’altro 
complesso religioso sembrano 
emergere, seppur nella distan-
za, dall’umana idea di Dio con il 
sapore dell’utopia necessaria 
per pensare all’oltre. 

Franco Avicolli         

I GESUITI A VENEZIA TRA STORIA E UTOPIA 
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VENEZIA  
GOVERNARE IL TURISMO  
 
ATTUALITA’ DI UNA PROPOSTA 
 
L’articolo qui presentato si riferisce 
a una proposta di 6 anni fa inviata 
all’Amministrazione Comunale di 
Venezia dall’Autore, rispondendo 
all’invito rivolto alla cittadinanza, 
con lo scopo di raccogliere idee su 
problemi che la Giunta, da poco 
eletta, doveva affrontare.  
Ricevuta una risposta di ringra-
ziamento e con essa la richiesta di 
compilare un questionario inte-
grativo sugli oneri economico ge-
stionali dei contenuti della propo-
sta, l’Autore rispose prontamente, 
ma da allora, di questa proposta 
riaggiornata e qui riportata – alla 
quale crede ancora fermamente – 
non ha più avuta notizia. Ora ri-
tiene che, plausibilmente, possa 
solo venir conosciuta. 
 
La proposta e le sue ragioni 
La configurazione urbana di Vene-
zia offre spazi e percorsi che per 
morfologia e dimensioni del tessu-
to edilizio costituiscono un ostaco-
lo alla sua percorribilità pedonale, 
ogniqualvolta si superano deter-
minati valori di ricettività turisti-
ca, che rendono la città pressoché 
impraticabile.  
In periodi feriali e in giornate festi-
ve o riferite a manifestazioni tradi-
zionali e culturali, in cui ai resi-
denti e agli abituali frequentatori 
si aggiungono le presenze turisti-
che, la capacità ricettiva della città 
e dei siti urbani della Laguna su-
pera i limiti della sicurezza e deter-
mina un diffuso disagio non solo 
fra i residenti, che concorre ad ab-
bassare l’indice della qualità della 
vita e dell’accoglienza cittadina. In 
giorni di ponte festivo sono stati 
registrati flussi turistici di circa 
300mila persone, che hanno com-
portato il sovraccarico dei mezzi 
nautici di trasporto pubblico, con 
conseguente pericolo per l’incolu-
mità dei passeggeri.  
Se a tali quantità di turisti si ag-
giungono i residenti (circa 50mila 
nella Venezia insulare), i domici-
liati di seconda casa (90mila ca.), i 
pendolari (35mila ca.), gli studenti 
e il personale che quotidianamen-
te frequentano le università e gli 
istituti superiori (10mila ca.), si ve-
rifica che le presenze in città e nei 
siti urbani della Laguna corrispon-
dono a 130-140mila unità, conside-
rando che la presenza di una parte 
di questi studenti e dei pendolari 
va calcolata non sull’annualità, ma 
su una parziale temporalità. Alcu-
ni dati non contemporanei, ma in-
dicativi del turismo nazionale 
hanno riportato l’effettiva presen-
za in giorni/anno, in ragione di 
120-125mila persone.  
Per quanto invece attiene all’af-
fluenza turistica valutata in ragio-
ne di 9-10 mesi/anno, essa corri-
sponderebbe a poco più di 30milio-
ni di persone, mediamente pari a 
120-125mila presenze giornaliere; 
pertanto si verificherebbe una 
equivalenza fra le abituali presen-
ze giornaliere e quelle dei turisti, in 
ragione di circa 250mila persone, 
quantità assurda per l’effettiva ca-
pacità ricettiva della struttura ur-
bana di Venezia (per una maggiore 
percezione di questo dato è utile il 
raffronto con il 1951, anno in cui 
ebbe inizio l’esodo dei veneziani e 
in cui la ricettività massima rag-
giunta nell’area lagunare, dovuta 
all’immigrazione bellica nazionale, 
fu di 174.800 abitanti, numero che 
già allora si riteneva inidoneo alla 
capacità ricettiva della città).  
I cittadini che, oltre al procurato 
disagio, hanno a cuore la ricono-

sciuta fragilità della città, hanno 
preso atto che il problema del turi-
smo a Venezia ha superato ciò che 
della denunciata monocultura tu-
ristica degli anni Ottanta del seco-
lo scorso si temeva, constatando 
quanto fossero valide quelle 
preoccupazioni se da allora poco è 
stato fatto per doverosamente 
mantenere il turismo entro limiti 
accettabili. Si è appurato come l’as-
senza di un’oculata politica di set-
tore abbia tollerato che il fenome-

no turistico raggiungesse dimen-
sioni di una abnorme frequenta-
zione di Venezia, inadeguata non 
solo alla fisicità della città, sotto-
posta al regime della tutela e della 
conservazione, ma pure al dovero-
so rispetto verso la sua storia e ai 
valori di arte e di cultura, nono-
stante le critiche della stampa e le 
severe denunce di istituzioni cul-
turali nazionali e internazionali 
che sono rimaste inascoltate.  
Il turismo a Venezia, se considera-
to come un doveroso impegno cul-
turale, ha bisogno però di essere 
governato e per questo si rende 
opportuna un’appropriata struttu-
ra istituzionale che gestisca un 
programmato controllo di tutto ciò 
che ad esso attiene, come l’avvio a 
una riqualificazione turistica in 
senso culturale, il quotidiano con-
trollo dei flussi turistici e la limita-
zione entro percentuali dettate dal 
buon senso, ancor prima della 
scelta di specifici parametri. Inol-
tre bisogna considerare che Vene-
zia è pur sempre “Venezia, Città e 
Laguna”, realtà dalla quale non si 
può prescindere, che porta con sé 
l’impegno culturale di valenza sto-
rica e paesaggistica, intesa come 
valore unitario e ineguagliabile, 
pertanto tale da essere conosciuto 
e contemplato dalla intelligenza 
del turista. 
Il governo del turismo veneziano, 
eliminando ogni soluzione parzia-
le, dovrebbe adottare un criterio 
unico circa l’affluenza turistica dif-
fusa in tutto l’ambito del conside-
rato territorio veneziano, regola-
rizzando le pluridirezionali af-
fluenze del turismo, con il cono-
scere le direzioni di provenienza e 
fissare  i punti di arrivo nell’area 
veneziana, lungo la gronda lagu-
nare, con lo stabilire  dei terminal 
lagunari che per la loro adeguata 
collocazione coprano le esigenze 
turistiche di Venezia e dell’insula-
rità e della gronda stessa.  
Nella premessa che gli accessi turi-
stici a Venezia dovrebbero  essere 

regolati in ragione di una ricetti-
vità di circa 125.000 unità e nella 
considerazione che le presenze tu-
ristiche dovrebbero gradualmente 
essere indirizzate a una autentica 
valorizzazione turistica e culturale 
della città e incentivate alla cono-
scenza dell’ambiente lagunare che 
l’ha generata,  caratterizzandone i 
valori architettonici, materiali e fi-
gurativi. Condividendoli ci risul-
terebbero più facilmente compren-
sibili, così come lo sarebbero i co-

stumi di vita e la laboriosità pro-
duttiva locale. Attribuzioni alle 
quali concorse la naturalità e la di-
namicità dell’ambiente in conti-
nuo dialogo e conflitto con i locali, 
di cui è testimonianza l’antica sto-
ria. Ciò detto è la complessità am-
bientale che richiede una continua 
attenzione al flusso turistico, sup-
portata da tecnologie informative 
coinvolgenti il territorio abilitato 
alla visita e alla pianificazione on-
line delle prenotazioni. È anche la 
richiamata fragilità del costruito 
storico e monumentale che pone 
dei limiti alla giornaliera presenza 
turistica, che non consente cioè di 
superare il 40-50% della popola-
zione locale, equivalente a circa 
50-60mila unità, munite di preno-
tazione individuale o di gruppo 
eseguita dai luoghi di partenza, 
con l’indicazione della validata 
destinazione, dell’alloggio e dei 
tempi di permanenza. Dati che 
consentono al turista di ricevere 
qualsiasi informazioni utile o di 
guida alla visita dei siti prescelti 
con la prenotazione e alla struttura 
turistica organizzativa.  
 
Per quanto attiene agli accessi a 
Venezia, la prevista diffusione tu-
ristica non dovrebbe più avvenire 
da Piazzale Roma e solo parzial-
mente dalla Stazione Ferroviaria 
di Santa Lucia  per le lontane pro-
venienze, ma da terminal collocati 
lungo la gronda lagunare, dai qua-
li raggiungere con mezzi nautici, 
lungo gli attuali canali lagunari, 
altrettanti terminal urbani del pe-
rimetro insulare di Venezia.  
Sulla base dei dati ottenuti dal turi-
sta in fase di prenotazione, la previ-
sta struttura organizzativa consen-
te di mantenere costanti collega-
menti online per soddisfare le di-
verse esigenze dell’offerta turistica 
locale (toponomastica, storia, cul-
tura, arte, musei, artigianato, risto-
razione, svago, previsioni del tem-
po, ecc.). Inoltre, informazioni sulle 
particolarità della vita veneziana e 

sui comportamenti da rispettare 
per una gradevole permanenza. 
Arrivare a Venezia attraverso la 
Laguna dovrebbe costituire un’oc-
casione per conoscere l’ambiente 
lagunare dal quale la Città trasse le 
naturali origini. Un modo unico di 
arrivo che corrisponde all’accessi-
bilità dei tempi passati, ovvero fi-
no a circa metà dell’Ottocento, 
quando il ponte translagunare fer-
roviario e quello automobilistico 
degli anni Trenta del secolo scorso 

erano inesistenti e la Città mante-
neva il suo particolare autentico si-
gnificato insulare. Per  i prove-
nienti dalla Terraferma, tale mo-
dalità di raggiungere la Città ha 
pure lo scopo di diluire l’attuale 
forzata concentrazione, dovuta 
all’unico punto di arrivo, e di al-
leggerire il  traffico in Canal Gran-
de, dove si riversano i turisti, ob-
bligati a un percorso, seppure am-
bito,  che ha come capolinea la con-
gestionata area di San Marco.  
 
I previsti terminal lungo la gronda 
lagunare sono i seguenti:  
1. Chioggia/ 2. Fusina/ 3. Mestre-Ve-
nezia Santa Lucia (Stazione Ferrovia-
ria)/ 4. San Giuliano Mestre/  5. Tes-
sera (aeroporto)/ 6. Punta Sabbioni.  
Intesi come attrezzati luoghi di so-
sta, in cui viene distribuito il pass 
turistico per la prenotata perma-
nenza, dotati di parcheggio custo-
dito per auto e pullman, di ristoro 
e di eventuale deposito bagagli, da 
considerare come punti di imbarco 
su mezzi nautici diretti a Venezia o 
in altri siti della Laguna.  
Per quanto attiene ai turisti che 
giungono in treno, i punti di arrivo 
sono quelli attuali di Mestre-Mar-
ghera e della Stazione Ferroviaria 
di Santa Lucia; altrettanto vale per 
quelli all’aeroporto di Tessera. 
Per quanto attiene alla viabilità 
lungo il ponte translagunare, le 
presenze e le autorizzate integrati-
ve soste automobilistiche di Piaz-
zale Roma vanno destinate alle 
esigenze dei residenti e degli abi-
tuali frequentatori della Città, do-
tati di una Carta, City Pas Turismo 
Venezia Unica.  
Con riferimento al turismo escur-
sionistico, abitualmente presente in 
modo rilevante nei fine settimana 
ma non sempre interessato alla vi-
sita culturale, attualmente esso rap-
presenta circa il 60% dell’affluenza 
turistica, è caratterizzato da visite 
giornaliere o di poche ore e deve se-
guire la procedura prevista per un 
turismo di limitata permanenza. 

I considerati arrivi a Venezia dalla 
gronda lagunare, effettuati con 
mezzi nautici, devono far capo ai 
seguenti terminal urbani. Da essi, a 
piedi o con i mezzi della rete di na-
vigazione pubblica, i turisti potran-
no raggiungere i prenotati alloggi, 
che di norma dovrebbero trovarsi 
nelle vicinanze dei terminal. 
1. Malamocco-Lido, Pietà-Arsena-
le/ 2. Zattere/ 3. Santa Lucia (Sta-
zione Ferrovia)/ 4. San Giobbe/ 5. 
Gesuiti/ 6. Giardini.  
Le strutture destinate all’acco-
glienza turistica lungo la gronda 
lagunare sono in gran parte esi-
stenti e possono offrire al turismo 
una prima occasione sia per cono-
scere l’ambiente naturale e pae-
saggistico della Laguna sia per 
comprendere ragioni e modalità 
storiche di inurbamento e di tra-
sformazione del costruito laguna-
re e delle difese che si sono alterna-
te nel tempo per contrastare le fre-
quenti azioni del mare e dei fiumi 
e canali che sfociano in Laguna. 
È inoltre prevista l’opzione che i 
terminal urbani possano essere 
punti di partenza per altrettanti 
itinerari turistico-culturali guidati, 
per la conoscenza delle particola-
rità storiche della città, dell’archi-
tettura e più in generale del pro-
cesso formativo urbano e degli 
aspetti di vita locale, che più appa-
gano la curiosità e l’interesse cul-
turale del visitatore. Ogni itinera-
rio può avere come meta i seguenti 
siti monumentali e museali.   
1. Area Marciana, Rialto/ 2. Polo 
Museale dell’Accademia-Collezio-
ne Guggenheim-Palazzo e Colle-
zione Cini-Punta della Salute/ 3. 
San Giovanni Evangelista-Frari-
San Rocco/ 4. Parco Sarvognan-
Ghetto/ 5.   Gesuiti-Santi Giovanni 
e Paolo-Santa Maria dei Miracoli/ 
5. Giardini della Biennale-Arsenale.  
 
Conclusione   
Governare il turismo veneziano si-
gnifica anche incrementare la per-
manenza e contribuire alla qualifi-
cazione turistica dell’area venezia-
na; migliorare l’ospitalità, preve-
dendo spazi pubblici di relazione e 
incremento dei servizi, fra i quali 
la garanzia di un’assistenza sanita-
ria. Infatti lungo i previsti itinerari 
turistico-culturali, generalmente 
coincidenti con i principali percor-
si urbani della Città, devono essere 
collocati punti adibiti a Pronto 
Soccorso e coerentemente bisogna 
garantire nell’Ospedale Civile un 
numero di posti letto adeguato 
all’esigenza turistica.  
Dalle proposte indicate si può de-
sumere che una strutturale regola-
mentazione della presenza turisti-
ca nell’area veneziana attualmente 
è il problema che esige di essere ri-
solto con urgenza. È un problema 
che da tempo ha coinvolto l’inte-
resse della stampa, anche di quella 
internazionale, poiché l’ingestibile 
flusso turistico, insieme a un uso 
indiscriminato e a volte incivile di 
Venezia, concorrono ad accelerare 
il degrado materiale della fragile 
monumentalità urbana, ulterior-
mente provata dal costante e pro-
gressivo aumento del fenomeno 
dell’alta marea. Si rende necessa-
rio pertanto agire in modo radicale 
affinché il turismo delle nostre 
città ritorni ad essere, come in un 
lontano passato, un investimento 
prevalentemente culturale e non 
solo economico speculativo come 
risulta essere oggi.   
 

 
 

Mario Dalla Costa 
Prof. Arch. Ordinario (a.r.) al Politecnico 
di Torino e allo IUAV di Venezia con la 
collaborazione di Roberto Boem, impren-
ditore turistico, Destination Venice, e del 
Dott. Mario Novarini, Dirigente (a.r), 
ULSS 8 Vicenza.  
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Venezia  
Puo’ anCora  
essere una 
Citta’?  
si! forse!  
di Leonardo Ciacci 
 
Reyner Banham, inglese, storico 
dell’architettura, nei primi anni 
Settante del Novecento ebbe a 
definire “città” un luogo che 
esprime un modo di vivere. “È 
necessaria una città per consenti-
re uno stile e una produzione…
ma ci vuole una autentica gran-
de città per imporre quello stile 
al resto del mondo”. Quando lo 
disse aveva da poco scritto nel 
1969, Los Angeles: The Architectu-
re of Four Ecologies, un libro che 
smentiva chi considerava Los 
Angeles una non-città, per la sua 
dispersione lungo interminabili 
autostrade. Banham ne ricono-
sceva la modernità e raccontava 
la contemporaneità dei suoi stili 
di vita. Il successo che ha avuto 
nel mondo l’idea di spostarsi a 
vivere dove le condizioni locali 
consentono di esprimere le pro-
prie inclinazioni – l’ambiente na-
turale, lo sport, l’isolamento, la 
mobilità, la vivacità culturale – 
gli dà ancora oggi ragione. Certo 
si può non credergli e in questo 
caso l’ampia letteratura scientifi-
ca cui rivolgersi è ricca e variega-
ta. Curiosamente, però, finisce 
sempre per approdare allo stesso 
punto: è il modo in cui la si vive 
a dare identità a una città. 
 “L’identità delle città non coin-
cide direttamente con qualità 
estetiche o sociali, ricchezze sto-
riche o specializzazioni econo-
miche [essendo legata] al benes-
sere degli abitanti e alla possibi-
lità di riconoscersi nel luogo in 
cui vivono” [Alberto Ferlenga, 
Cos’è una città, 2015]. 
La questione è appunto questa: 
Venezia consente a chi la abita 
un modo di vivere che la identi-
fichi come città? 
Le Corbusier, certamente il più 
geniale architetto europeo del 
Novecento, nel 1934 ne fece l’elo-
gio con queste parole: “Venezia 
costituisce un modello decisi-
vo… dove ci sentiamo padroni 
dei nostri piedi, del terreno su 
cui camminiamo; dove ci sentia-
mo tranquilli, dove possiamo far 
riposare le nostre orecchie; dove 

possiamo dirigere a capriccio i 
nostri passi, senza pericolo: la 
strada senza strade” [La Leçon de 
la gondole]. Direbbe ancora le 
stesse cose, se si trovasse a cam-
minare lungo calli che hanno lo 
stesso affollamento inquietante 
delle strade percorse dalle auto-
mobili che circolavano nelle città 
degli anni ’30 del Novecento, 
con grande angoscia dei pedoni 
che le dovevano attraversare? 
Il numero annuo delle presenze 
turistiche a Venezia (diversi mi-
lioni) è noto a tutti. Meno visibile 
è l’effetto delle trasformazioni 
che queste provocano nei luoghi 
della città: dal cambio di destina-
zione d’uso degli spazi, commer-
ciali, produttivi e residenziali, al-
l’arretratezza delle strutture sco-
lastiche, dalla chiusura di cine-
ma e teatri, alla storica scarsità di 
verde pubblico e di impianti 
sportivi, fino alla difficoltà degli 
spostamenti quotidiani dovuta 
all’affollamento dei mezzi di tra-
sporto. 
Vittorio Zappalorto, capo della 
Prefettura di Venezia, lascia l’in-
carico con una intervista che il 
Corriere del Veneto (13 gennaio 
2023) sintetizza in un titolo lapi-
dario: “Venezia stupenda e ca-
rissima, nessuno ci vuole lavora-
re”. Il giorno successivo il gior-
nale allarga lo sguardo e dedica 
un’intera pagina all’elenco delle 
condizioni che rendono Venezia 
impossibile da abitare: mancan-
za di alloggi; livello proibitivo 
dei pochi affitti disponibili; costo 
dei beni di prima necessità; ca-
renza dei servizi e difficoltà della 
vita quotidiana. 
In città risiedono circa 50.000 
abitanti, ma risultano occupati 
(nel 2019) più di 49.000 lavorato-
ri; 148.000 qualora si consideri 
l’area lagunare. Se a questi si ag-
giungono le diverse migliaia di 
studenti che arrivano a Venezia 
senza potervi risiedere, se ne de-
duce che a decine di migliaia di 
pendolari, che tutti i giorni en-
trano in città per lavorare e stu-
diare, la città è negata. Certo uno 
stile di vita veneziano esiste an-
cora, per chi ha acquistato una 
seconda casa dove passare qual-
che giorno l’anno o per chi, oltre 
alla casa di Venezia, ne ha una a 
Cortina, l’abbonamento alla Fe-
nice e un posto auto al Garage 
Comunale. Ma non è uno stile di 
vita che possa essere generaliz-
zato. Al di fuori di queste specia-

li condizioni, non è possibile dire 
che chi ci vive o vorrebbe farlo 
trovi a Venezia una condizione 
che consenta di godere di uno 
speciale stile di vita. 
 
Una diversa prospettiva 
La fortuna economica del merca-
to turistico ha velocemente isola-
to la città storica nella bolla che si 
raggiunge attraverso i due ponti, 
automobilistico e ferroviario, fa-
cendole perdere il contatto con la 
Laguna e con l’entroterra, che ha  
nei secoli passati governato e fat-
to crescere e che ora sono una 
delle regioni più produttive e 
ricche dell’intero Paese. 
L’Unesco, nel confermare Vene-
zia Patrimonio dell’Umanità, ha 
considerato come una unità indi-
visibile l’intero suo sistema lagu-
nare. Gli studi promossi dalla 
Fondazione di Venezia per Vene-
zia Civitas Metropolitana hanno 
documentato l’importanza della 
regione economica e sociale che 
fa riferimento a Venezia e ne han-
no indicato il ruolo insostituibile 
di città capoluogo: un centro 
chiamato a servire un’area den-
samente urbanizzata, in cui nel 
raggio di 40 km vivono e lavora-
no oltre 4.5 milioni di persone.  
Venezia è in realtà una grande 
città metropolitana in cui vivere 
luoghi diversi: “città” capaci di 
eccellenze nella formazione (le 
Università), nell’innovazione 
produttiva e nella ricerca; isole 
circondate da ambienti storici e 
naturali ineguagliabili; piccole 
città come il Lido dotate di servi-
zi e spazi naturali difficili da tro-
vare altrove. Certo, serve ripen-
sare il sistema della mobilità, at-
tuare politiche di salvaguardia 
delle condizioni di urbanità e su-
perare le ostilità che hanno sin 
qui impedito di considerare 
un’unica città tutte le sue parti 
solo geograficamente separate. 
Ma sopra ogni cosa occorre un 
progetto. 

Luigi Piccinato  
illustra il PRG di Venezia, 1961

Con Le CoMunitÀ  
energetiCHe 
energia di tutti 
 
Le Comunità Energetiche Rin-
novabili (CER), normate e rico-
nosciute in ambito europeo, in-
trodotte dalla direttiva RED II 
(UE 2018/2001), recepita  dall’I-
talia, che promuove le energie 
rinnovabili, sono di fatto una 
realtà. La direttiva riconosce un 
beneficio nella riduzione dei co-
sti in bolletta e una tariffa incen-
tivante. 
Le CER si possono realizzare, a 
dispetto di tutti i pretesti degli 
amministratori pubblici. A pro-
varlo è l’esistenza delle 100 co-
munità energetiche italiane cen-
site nel 2022 da Legambiente. 
Le prime esperienze nascono  a 
inizio 2000 e 59 sono nate negli 
ultimi tre anni, di cui 39 sono 
CER e 20 Configurazioni di Au-
toconsumo Collettivo. Numeri 

esigui qualora li paragonassimo 
a quelli di altri Paesi europei: la 
Germania risulta essere la de-
tentrice del primato con 1.750 
Comunità, seguìta dalla Dani-
marca (700) e dai Paesi Bassi 
(500). 
 
In Italia, un ruolo determinante 
nello sviluppo delle CER potreb-
be essere quello delle Ammini-
strazioni Comunali con signifi-
cative riduzioni sui bilanci pub-
blici. Perciò, oltre a propagan-
darlo, potrebbero diventare lea-
der di questo cambiamento. 
 
Tra i tanti esempi che si potreb-
bero riportare, ci sono i comuni 
di Villanovaforru e Ussaraman-
na (Sardegna) in cui sui tetti de-
gli edifici pubblici sono stati in-
stallati impianti per fornire ener-
gia a tutta la comunità. È previ-
sto un incentivo, riconosciuto 
per un periodo di 20 anni e gesti-

to dal Gestore dei Servizi Ener-
getici (GSE), cumulabile con al-
tri incentivi nei limiti previsti 
dalla legge e mira a trasformare 
l’attuale sistema elettrico ali-
mentato da combustibili fossili, 
in un sistema sostenibile.  
 
Il concetto di produrre ciò che 
serve è innovativo e realizzabile 
grazie anche alle moderne tec-
nologie di smart building, che 
permettono il monitoraggio co-
stante dei consumi e possibili 
azioni del consumatore che mo-
difichino il proprio profilo di ca-
rico, in risposta alla necessità 
della rete. Esso diventa così un 
autoconsumatore con  la possi-
bilità di condividere l’energia, 
associandosi con altri e diven-
tando produttore e proprietario 
di impianti, capaci di generare 
energia con un notevole vantag-
gio economico, sociale e ambien-
tale nel proprio territorio.  

i cittadini, associandosi e pro-
ducendo  in  loco  la  propria 
energia, possono diventare in-
dipendenti dai grandi player e 
dalle oscillazioni economiche 
di mercato, le cui ripercussioni, 
mai come oggi, si sono manife-
state pesantemente nell’au-
mento incontrollato dei costi 
dell’energia per famiglie e im-
prese. 
 
Di comunità energetiche come 
soluzione strutturale al caro bol-
lette, se ne parla poco in Italia, 
che, infatti, è in ritardo in questo 
percorso, tanto che la Commis-
sione Europea ha già aperto una 
serie di procedure di infrazione 
per il mancato recepimento di 
alcune direttive, tra cui proprio 
quella sulle comunità energeti-
che rinnovabili. 
 
È importante, dunque, chiedersi 
perché in Italia e anche nella no-

stra regione, buona parte della 
classe politica preferisca soste-
nere un ritorno all’energia nu-
cleare o mantenere modelli eco-
nomici edificati su fonti fossili, 
anziché informare i cittadini sul-
la concreta possibilità di rag-
giungere la totale indipendenza 
energetica in pochi anni. Beh, la 
risposta non è affatto scontata. Si 
tratta di interessi economici del-
le multinazionali del petrolio e 
degli indotti correlati. Interessi 
che non dovrebbero mai preva-
lere su quelli pubblici. Anzi. Sa-
rebbero destinanti a ridursi dra-
sticamente qualora ogni singolo 
cittadino fosse nelle condizioni 
di autoprodurre il proprio fabbi-
sogno energetico e di poterlo an-
che distribuire a costo zero nella 
propria comunità. 

Caterina Pagnin 
Project Menager e 

Consigliera Comunale di  
Quarto d’Altino

risParMiare  risParMiare  risParMiare risParMiare  risParMiare  risParMiare risParMiare  risParMiare

PeR GIUNGeRe A VeNezIA eRA SeMPRe NeCeSSARIO ATTRAVeRSARe L' ACQUA.  
Sia dal mare che da terra era necessario utilizzare uno scafo che solcasse la 
superfice lagunare. Ma sicuramente arrivare a Venezia significava arrivare 
dal mare. La città è stata costruita attorno al suo specchio acqueo principale, 
quello che si chiama Bacino di San Marco. La forma concava attorno alla 
quale si sono nel tempo giustapposte strutture architettoniche in epoche di-
verse, tutte ruotano su di un nucleo centrale, la Basilica della Salute. Il gio-
vane Baldassarre Longhena, allora ventenne, vinse il concorso per il progetto 
del nuovo edificio sacro. Un corpo unico a pianta centrale che sovrasta tutte 
le costruzioni circostanti il Bacino: Palazzo Ducale e le chiese di San Giorgio 
e del Redentore, entrambe opera del Palladio. Il nucleo centrale del comples-
so urbano ruota attorno a questo centro che ne costituiva il porto. Luogo di 
ormeggio di navi e vascelli e di transito di ogni genere di imbarcazioni a vela 
o a remi che si muovevano sulle piatte acque lagunari. I bordi esterni della 
città si sfrangiavano progressivamente senza alcun altro punto visivamente  
qualificante come il Bacino marciano. Canali più o meno importanti collega-
vano la terraferma alla città, il più importante quello di Cannaregio con i 
ponti dei Tre Archi e delle Guglie. Il Canale della Giudecca era un luogo 
portuale, punto di ormeggio di naviglio marittimo, luogo di sbarco di merci e 
beni. Punto nodale verso terraferma era la Sacca della Misericordia, dove ar-
rivava a mezzo fluitazione il legname in tronchi. Punti e luoghi di arrivo e 
smistamento attraverso la città e verso l'entroterra. Da navigazione maritti-
ma a navigazione fluviale, lungo canali costieri e canali fluviali. Da mezzi di 
trasporto acqueo a mezzi terrestri, da est verso nord e ovest. In una recente 
presentazione visiva di un arrivo a Venezia, questo avviene percependo la 
città come la si vede atterrando all'Areoporto Marco Polo, sorvolando il 
Ponte translagunare e tutto il nucleo urbano senza alcuna presentazione di 
quella che fu la sua fondamentale relazione con il mare. Venezia vista dal-
l'alto, come nella pianta di Jacopo de' Barbari, ma invertita nella sua relazio-
ne spaziale con l'ambiente circostante. Venezia vista da terra, in una inver-
sione completa dei suoi strutturali rapporti spaziali. Da fronte mare a fronte 
terra, in un processo che si sviluppa ormai da alcuni secoli, ma che trova 
oggi una decisa accentuazione.  Paolo Rosa Salva

Ballata delle donne 
  
Quando ci penso, che il tempo è passato, 
le vecchie madri che ci hanno portato, 
poi le ragazze, che furono amore, 
e poi le mogli e le figlie e le nuore, 
femmina penso, se penso una gioia: 
pensarci il maschio, ci penso la noia. 
  
Quando ci penso, che il tempo è venuto, 
la partigiana che qui ha combattuto, 
quella colpita, ferita una volta, 
e quella morta, che abbiamo sepolta, 
femmina penso, se penso la pace: 
pensarci il maschio, pensare non piace. 
  
Quando ci penso, che il tempo ritorna, 
che arriva il giorno che il giorno raggiorna, 
penso che è culla una pancia di donna, 
e casa è pancia che tiene una gonna, 
e pancia è cassa, che viene al finire, 
che arriva il giorno che si va a dormire. 
  
Perché la donna non è cielo, è terra 
carne di terra che non vuole guerra: 
è questa terra, che io fui seminato, 
vita ho vissuto che dentro ho piantato, 
qui cerco il caldo che il cuore ci sente, 
la lunga notte che divento niente. 
  
Femmina penso, se penso l’umano 
la mia compagna, ti prendo per mano. 
  
edoardo sanguineti 
Mikrokosmos. Poesie 1951-2004 (Feltrinelli, 2004) 
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La statua  
deLLa giustizia  
Per iL BuCintoro deL  
3. MiLLennio e deLLa PaCe 

 
Sono stato invitato dal Comandante 
Ferruccio Falconi nel suo Museo 
Attivo del Mare, così come vuole 
venga chiamato, lui uomo di mare, 
per un evento eccezionale: la visita 
della statua di prua del “Bucintoro” 
di prossima costruzione dalla fon-
dazione omonima, collocata, provvi-
soriamente, nella stanza interna del 
museo. Sapevo che questa statua era 
stata scolpita a Treviglio (Bergamo) 
dallo scultore Franco Travi per or-
dine dello scomparso Presidente 
Davino De Poli; che era stata tra-
sportata, momentaneamente, nel 
Museo del Mare; che la Fondazione 
Bucintoro, creata ad hoc con parte-
cipazione di imprenditori locali e 
internazionali, aveva già elaborato 
un modello fedele del “Bucintoro”, 
ma non avrei mai immaginato di 
trovarmi davanti un’imponente 
scultura alta due metri circa raffi-
gurante la “Giustizia”. Il Coman-
dante mi aveva avvisato: “Preparati 
a non svenire quando la vedrai” mi 
aveva detto sorridendo.  
 
Comandante Falconi che mera-
viglia. Che cosa mi dici di que-
sta statua?  
Verrà collocata a prua del “Bucinto-
ro”, siamo al terzo tentativo di rea-
lizzare questa barca storica per meri-
to del generale Paternò e di un bel 
gruppo di consiglieri e soci preparati 
ed esperti scelti appunto dal Presi-
dente, tra i quali ha dato la sua di-
sponibilità anche mio figlio Nicola 
che ha avuto l’onore e il piacere di 
conoscere il Presidente perché uffi-
ciale assegnato a Sant’Andrea nel 
periodo della rinascita anche di quel 
sito: quindi, conoscendo il carattere 
di Paternò, speriamo che questa 
volta vada in porto una avventura 
che subito si è presentata piena di 
ostacoli, di invidie e quant’altro, 
senza considerare i costi elevati e la  
tecnologia che ormai si va perdendo e 
non solo a Venezia. 
 
La statua in legno resterà così o 
verrà dipinta?   
La statua della “Giustizia” verrà 
tutta ricoperta in foglia d’oro così 
com’era l’originale che fu distrutta 
dai francesi per ricavarne appunto 
l’oro che peraltro mai arrivò a Pari-
gi, dove lo voleva Napoleone.        
        
Ma quali sono stati i precedenti 
tentavi di realizzazione, se que-
sto è il terzo?  
Il primo tentativo circa trent'anni fa 
lo fece appunto Davino De Poli sol-
lecitato dal Paternò nella sua qualità 
di Presidente del Comitato Festa 
della Sensa fatta rinascere sempre 
dallo stesso Presidente Paternò, 
nella quale comparivano, dopo secoli 
di storia dimenticata, due elementi 
importanti: il “Bucintoro” e la 

“Fiera della Sensa” (o del Macca-
ruzzi, l’architetto ideatore nel 
1777), quindi dopo i Gemellaggi 
Adriatici  inventati dai nostri attori 
tra i quali spiccava la precisa vo-
lontà partecipativa del Sindaco Cac-
ciari. Già dal primo tentativo Davi-
no De Poli commissionò la statua 
con piani e disegni riprodotti al mo-
mento da esperti architetti. Al se-
condo tentativo andai col generale 
Paternò e con Davino De Poli nei 
dintorni di Roma, esattamente a Ve-
tralla, in occasione del Gemellaggio 
Adriatico avvenuto con il sindaco 
Sandrino Aquilani, e di seguito 
venne impostata la chiglia e i primi 
lavori in Arsenale nella Tesa n. 5 
messa a disposizione dal sindaco 
Orsoni. Ma mancava di tutto e di 
più. L’Arsenale, fucina di lavoro e di 
artigianato, mancava di tutto. Si 
trovava in abbandono totale. Ma la 
forza e la determinazione di uomini 
di questa pasta hanno superato tutti 
gli ostacoli. La chiglia fu posata al 
vero e benedetta dal Patriarca sotto 
la responsabilità e l’egida del primo 
pilota, Ferruccio Falconi. Per niente 
ho attraversato nella mia vita tutti i 
mari. Mi toccava di diritto. E Pa-
ternò volle me e la mia certezza ma-
rinara nella storia del nuovo “Bu-
cintoro” che in quella occasione 
venne battezzato il “Bucintoro” del 
Terzo Millennio e della Pace. Non è 
cosa da poco se nel suo discorso alle 
Autorità e al folto pubblico Paternò 
esordì dicendo: “Ora è tempo di 
cambiare le carte in tavola. Abbiamo 
vissuto sul “si vis pacem para bel-
lum” ora dobbiamo mostrare ai gio-
vani una nuova strada appunto “si 
vis pacem para pacem”. L’applauso 
durò a lungo e il Patriarca, avvici-
nandosi a noi due, disse: “Conti-
nuate questa è la strada da seguire”. 
Queste sono le parole che abbiamo 
registrato nella mente e nel nostro 
cuore. Io, Giorgio e tutto il pubblico 
presente tra cui tanti giovani.    
                                                           
e ora cosa possiamo aspettarci?  
Finalmente, per cominciare, pare che 
stiano arrivando soldi e sponsor, 
Giorgio Paternò è andato con mio fi-
glio Nicola a Treviglio a prendere la 
statua. Ma c’è una cosa che voglio 
dire e rimarcare. L’artista Travi te-
lefona a Paternò dicendogli: “Lei 
presidente non c’entra niente però 
voglio dirle che la statua commissio-
nata da Davino de Poli è qui finita 
da alcuni anni, che ne faccio?” Ecco 
la risposta immediata di Paternò: 
“Ho assunto la presidenza della 
Fondazione e con essa tutte le re-
sponsabilità intrinseche. Stia tran-
quillo, la statua la vengo a prendere 
e me la porto in un magazzino, però 
ora non ho i soldi per pagarla. Il mio 
predecessore è morto. Coprirò perso-
nalmente la spesa se non dovessimo 
concludere l’operazione “Bucinto-
ro”. Lo lascio scritto in mano del 
Notaio.” E subito arriva la telefonata 
di Paternò a Nicola: “Tenente mio, 
verresti con me a Treviglio a prende-
re la statua?” 

“Pronti comandante.” Ecco prepara-
to camion e macchina personale del 
Presidente. Viaggio a Treviglio e sta-
tua a Venezia. Ma dove la mettiamo?  
“Pronti comandante, telefono a mio 
padre e la mettiamo al Museo.” 
Così è  quando c’è la volontà di fare 
e si crede in una iniziativa. Ora la 
statua è qui al Museo del Mare e 
non so come miracolosamente abbia-
no fatto a portarla dentro affinché la 
gente la possa ammirare. Per adesso, 
per diversi mesi se non qualche 
anno, resterà qui: i ragazzi vengono 
felici a vederla e provano un'emo-
zione perché non la immaginano 
così bella, così imponente che arric-
chisce il museo e certamente richia-
merà l’attenzione di molte persone 
dando anche un forte impulso di cu-
riosità storica. 
 
Ti vedo entusiasta, pensi di se-
guire questa iniziativa?   
Sì, mi entusiasmo anche perché ho 
lavorato abbastanza, ho pilotato 
tante navi e allora ho avuto il pia-
cere di essere stato nominato, come 
benemerito della portualità, primo 
comandante del “Bucintoro” per 
muoverlo dopo il varo.  
 
Come proseguiranno i lavori? In-
teressante è che ci sia il progetto già 
fatto da Scarpa, architetto navale di 
Pellestrina. Poi c'è da vedere se con-
viene realizzarlo con la carena tonda 
o quadra, come sono un po' le barche 
di Venezia data la scarsità dei fonda-
li e anche per poter reg gere, ai fini 
della stabilità, tutte le persone che 
vanno a bordo e che poi si portano da 
un lato all'altro. Basta mettersi a la-
vorare perché in una cittadina, credo 
vicina a Brescia, c'è anche un signo-
re che ha costruito i remi e sono lun-
ghissimi. C'è qualcosa, basta coordi-
nare, ma ci vogliono tanti soldi e so-
prattutto tanta buona volontà e 
tanto sentire marinaro. 
 
Ma, secondo te, a Venezia si 
sente ancora questo spirito ma-
rinaro? 
Questo spirito si è un po' perduto e 
io, in questo museo, cerco di richia-
mare i giovani all’amore, tu, di 
Estuario Nostro, per la natura, l’arte 
e la storia, io per la marineria. Ver-
gognoso vedere la nostra Laguna 
solcata dalle navi di bandiera stra-
niera magari costruite in Italia. Qui, 
in questo museo c’è una riscossa ma-
rinara e anche agricola, ecco perché è 
pieno di reperti agricoli, artistici, 
sculture, pitture esposti in uno sce-
nario policromo, di quadri dipinti 
dal pittore Vaccari e da me en plein 
air e non in studio. Questo è un 
grande pregio. 
 
Si fa tardi, mi accompagna all’usci-
ta mostrandomi ancora un Leone di 
San Marco con la spada e le “parel-
le” che io non conoscevo, le parelle 
della chiglia del primo tentativo di 
ricostruzione del “Bucintoro”. 

 
Paolo Fumagalli 

Estuario Nostro

CARNeVALe DeL TeATRO 
CHe nostaLgia! 

danilo reato

PIAZZALE S.M. ELISABETTA 2 – Lido di Venezia

Il Comandante Ferruccio Falconi 
nel giorno del suo 96° compleanno 

3 marzo 2033

La statua per il “Bucintoro” del 3. millennio nel Museo del Mare di Ferruccio Falconi. 
L’ingresso al Museo, a poche centinaia di metri dall’imbarcadero del Lido, è gratuito.

Il 17 febbraio, negli ultimi giorni di Carnevale, è uscito di scena, al-
l’età di novant’anni, un grande dello spettacolo: Maurizio Scaparro, 
che con Venezia ha avuto un rapporto del tutto speciale. Nel periodo 
1979-1983 è stato infatti il direttore del Festival Internazionale del 
Teatro all’interno della Biennale di Venezia. 
Da umile giovane critico teatrale ricordo allora con grande nostalgia 
i primi incontri col Maestro che, con la sua genialità, aveva dato im-
pulso al rinnovamento totale del mondo teatrale lagunare, inaugu-
rando nel 1980 la stagione del Carnevale del Teatro. Idea davvero ge-
niale la sua, una scommessa: riaprire giorno e notte tutti i teatri, gran-
di o piccoli, poco importa, lasciando fluire il Carnevale senza soluzio-
ne di continuità attraverso tutti gli spazi possibili, anche quelli che Ve-
nezia, come scenografia naturale, poteva ovunque offrire. E, per non 
farci mancare proprio nulla, anche lo specchio d’acqua della Punta 
della Dogana  col Teatro del Mondo di Aldo Rossi diventava un piccolo 
Globe ligneo galleggiante sulle placide distese lagunari.  
La fase successiva era quella di coinvolgere attori di ogni genere:  Lind-
say Kemp, Marcel Marceau, Dario Fo, il gruppo Els Comediants di Bar-
cellona con le loro fantasmagoriche tauromachie attraverso canali e 
campielli, le marionette di Podrecca e di Gianni e Cosetta Colla, mentre 
in altre zone l’Angelo e il Diavolo di Giuliano Scabia avviavano il loro 
pazzo tour attraverso la città, e poi il totale coinvolgimento di tutte le 
forze teatrali locali e infine una gigantesca ragnatela, creata da Donato 
Sartori, imbrigliava veneziani e turisti attraversando tutta la Piazza 
San Marco in un grande festoso abbraccio e addio al Carnevale. 

Maurizio Scaparro era fermamente convinto della nuova formula del 
Festival: “Ci ha aiutato la consapevolezza di vivere in un tempo che non è 
di festa, il che semmai è stata una ragione in più per interrogarci sulla utilità 
anche politica del lavoro teatrale oggi. Il periodo di Carnevale era  stato del 
resto scelto anche perché interruzione delle istituzioni, rottura delle regole, 
pausa possibile e libera di riflessione e di ricerca”. Da scaltro uomo di tea-
tro era a conoscenza che il Carnevale è soprattutto trasgressione e,  se 
viene istituzionalizzato, diventa norma, cioè esattamente il  contra-
rio: infatti, a comando il riso è negato. Questa è  dunque la ricetta del-
la sua rivoluzione copernicana! Senza mai metter da parte l’apporto 
indispensabile dei veneziani che, dovendo misurarsi coi grandi dello 
spettacolo, si vedevano obbligati forzatamente ad alzare anche il li-
vello delle loro prestazioni, ma con la consapevolezza che il diverti-
mento è una condizione necessaria: divertirsi e divertire gli altri. Solo 
così, continua Scaparro nella pubblicazione che traccia il bilancio del-
la fortunata prima edizione, “il pubblico diventa attore [anche inconsa-
pevolmente] si impossessa del teatro, ne fa oggetto di riflessione, studio, ri-
cerca, sogno, ironia e rimpianto.”  
Le polemiche sull’ultimo Carnevale che ha lasciato delusi e scontenti 
molti veneziani dovrebbero farci riflettere. Senza i veneziani, il Car-
nevale diventa solo un  mero prodotto turistico, un’esibizione inutile 
e un’invasione insopportabile. Ma lasciamo la conclusione alle paro-
le del tanto compianto Maestro: “In fondo abbiamo unito tre parole usa-
te, e usate al limite del luogo comune, come Carnevale, Teatro, Venezia, 
perché collegate assieme potessero assumere un valore originale, un senso e 
un significato diversi, indicazione di UNA esperienza irripetibile altrove, ma 
anche a Venezia legata ai tempi precisi di ricerca e di studio, paralleli alla fe-
sta, ma certamente da essa distaccati e autonomi.”
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 1973-2023 Mezzo seCoLo sPeCiaLe di Legge sPeCiaLe 

Venezia, come problema di pre-
minente interesse nazionale. Lo 
stabiliva una legge del 1973, la 
numero 171, dopo sette anni 
dalla terribile alluvione del 4 no-
vembre del 1966, con livello di 
marea a 194 centimetri dal 
medio mare, dopo 11 anni dal 
convegno internazionale della 
Fondazione Cini che dichiarava 
ufficialmente al mondo che la 
città aveva un problema di so-
pravvivenza fisica. 
 
Da questa legge del 1973, che do-
veva risolvere tutte le contraddi-
zioni della città storica, è passato 
giusto mezzo secolo. Solo per 
fare un piccolo esempio, i Mu-
razzi, la più grande opera di sal-
vaguardia ambientale preceden-
te, concepita dal bresciano Ber-
nardino Zendrini, fu terminata 
in 41 anni (1741-1782). E non esi-
steva ancora il mondo meccaniz-
zato. 
 
Per comprendere il disincanto 
dopo 50 anni, penso a un fatto di 
cronaca odierno. È scoppiato 
una conduttura dell’acquedotto 
in una delle arterie principali di 
Venezia, facendo sprofondare 
due ignari cittadini, a causa della 
voragine creata. Per la prima 
volta dopo il Mose ecco spuntare 
l’acqua alta (di acqua dolce….) 
in città. L’acquedotto comunale 
fu inaugurato nel 1884, la legge 
speciale avrebbe garantito i 
fondi per la modernizzazione 
delle strutture antiche. Molte tu-
bature in ghisa sono quelle otto-
centesche. Anche il sistema fo-
gnario (medioevale) avrebbe do-
vuto essere ripensato, con i fondi 
speciali. Per il momento è a cari-
co dei cittadini che vogliono ri-
strutturare la casa e hanno l’ob-

bligo della fossa biologica. Una 
spesona. 
 
Dunque, durante il governo An-
dreotti II e prima che arrivasse il 
Rumor V, della Prima Repubbli-
ca novecentesca, ecco che il pro-
blema di salvare Venezia e la sua 
Laguna diventava “nazionale” e 
improrogabile. 
 
All’epoca il Centro Storico supe-
rava ancora i 100 mila abitanti, 
oggi ridotti a meno della metà. 
Anche il capitale umano era con-
siderato un patrimonio da salva-
guardare. 
 
1973-2023 
rifLessioni  
Per un disinCanto 
 
In tutti questi anni sono stati una 
ventina i Comitatoni (ovvero il 
comitato interministeriale previ-
sto dalla Legge speciale e presie-
duto dal presidente del consi-
glio). La maggior parte si sono 
svolti a Roma. I soggetti attuatori 
avrebbero dovuto essere, oltre 
allo Stato, la Regione, i Comuni, i 
Consorzi di bonifica, le Aziende 
di servizi idrici integrati. Il 
primo Piano direttore della Re-
gione Veneto è del 2000. L’Ar-
pav doveva seguire il progetto 
esecutivo di informatizzazione. 
Poi seguirono tre leggi speciali 
aggiunte per i finanziamenti. La 
n. 798 del 1984, la n. 360 del 1991 
e la n. 139 del 1992. Tanto per 
rendere ancora più burocratica la 
vicenda, l’art. 5 della prima 
Legge speciale istituiva la Com-
missione di Salvaguardia. Una 
miriade di esperti per rendere 
più complicate le cose. Nel 1982 
partiva il Consorzio Venezia 
Nuova. Inutile ricordare che il 

capofila era il Gruppo Fiat, che 
infatti si stabilì a Venezia a Pa-
lazzo Grassi. 
 
Nel 1984 ecco pronto il criticatis-
simo (da Italia Nostra e WWF) 
piano degli interventi. Il ministro 
socialista veneziano Gianni De 
Michelis, sempre nel 1984, lancia 
l’idea dell’Expo a Venezia per il 
1997. Due secoli esatti dalla fine 
della Serenissima. Apriti cielo. 
Prende corpo il Fronte del No. 
Erano solo gli inizi. L’8 novem-
bre 1986 in un solenne incontro a 
Palazzo Ducale, addirittura nella 
Sala dei Pregadi, il presidente 
del Consiglio Bettino Craxi, deci-
sionista per vocazione, lancia la 
data. Entro il 1995 il Progetto Ve-
nezia sarà concluso e la città 
potrà festeggiare “serenissima-
mente” il suo bicentenario. Arri-
va il Concerto dei Pink Floyd il 
15 luglio 1989. Un disastro an-
nunciato e nessuno vuole restare 
con il cerino della colpa in mano, 
anche chi era prima favorevole, 
nasconde velocemente il braccio 
della colpa politica. A dicembre 
il sindaco Antonio Casellati e i 
componenti della Giunta vanno 
a Parigi, sotto gli uffici dell’Expo, 
a urlare il parere sfavorevole 
all’esposizione mondiale. Nes-
sun problema. Spagna e Siviglia 
ringrazieranno. L’anno successi-
vo, 1990, la nuova giunta Berga-
mo (Dc) ritira la candidatura. Ar-
riva nel 1993 il sindaco Cacciari a 
porre una serie di dubbi e di pa-
letti al Progettone che un po’ alla 
volta diventa Mose. Nel 1996, 
sempre Cacciari sollecita al go-
verno Prodi almeno i soldi spe-
ciali per l’escavo dei canali. Ma i 
finanziamenti arrivano sempre 
con il lumicino. Nel 1998 ci pen-
serà la Commissione Via del mi-

nistero dell’Ambiente ad espri-
mere parere contrario alle barrie-
re mobili. Seguono varie senten-
ze del TAR, con appelli e contro 
appelli, e finalmente nel 2001, 
con il governo Amato, arriva 
l’OK alla fase progettuale esecu-
tiva. Il CIPE garantirà i finanzia-
menti al sistema Mose (che tra 
una tranche e l’altra arriverà a 
superare i sei miliardi di euro). I 
tecnici olandesi sorridono: le 
barriere gigantesche sullo Schel-
da sono costate quasi un decimo 
in meno). Siamo arrivati, nel 
2003, alla posa della prima pietra 
per il Mose. Sarà il sorridente 
“muratore” Berlusconi a prende-
re cazzuola e malta per l’avvio 
dei lavori in Laguna. Ma appun-
to nel 2003, ai tempi del sindaco 
Paolo Costa, fu commesso un er-
rore molto grave e imperdonabi-
le. I finanziamenti del Mose 
hanno drenato tutte le risorse 
previste dalla Legge speciale. I 
numeri: se nei primi 30 anni, 
bene o male arrivavano alla città 
circa 90 milioni di euro all’anno, 
nei successivi 20 i finanziamenti 
non erano più di 9 annuali. Una 
cosa è il Mose e la salvaguardia 
fisica, un’altra è la manutenzione 
della città, evitare l’esodo, pro-
teggere il capitale umano. Vene-
zia costa un botto. Fondamente, 
rive, intonaci, canali in secca, 
fanghi richiedono lavori conti-

nui. 
 
L’anno successivo, 2004, il TAR 
del Veneto rigetta tutti i ricorsi 
presentati da Italia Nostra, 
WWF, Comune e Provincia di 
Venezia. 
Ma arriva tosto il tempestoso 
2014, 35 arresti per lo scandalo 
Mose, domiciliari per il sindaco 
di Venezia Orsoni e fine dell’era 
Galan, presidente della Giunta 
regionale del Veneto. La Procura 
di Venezia coinvolge tutta la po-
litica locale, da destra a sinistra, 
nessuno escluso, ministri com-
presi. Un bel casino. 
 
Anno 2023, mezzo secolo dopo. 
Stanno terminando le fasi speri-
mentali del Mose. È già entrato 
in funzione 20 volte e ha scon-
giurato il pericolo acque alte. Il 
valore delle case a pianterreno 
aumenta vorticosamente. Gli ap-
partamenti b&b e le residenze 
turistiche superano le case dei 
superstiti veneziani, arrivati alla 
fatidica cifra 49.999. Un numero 
miliare. 
 
I profeti dei cambiamenti clima-
tici già parlano di opera obsoleta 
e inutile. 
Tanti auguri e buon mezzo seco-
lo, legislazione speciale! 
 

Maurizio Crovato 

C’era una VoLta un VeCCHio inVerno  
I suoi capelli bianchi e arruffati s’ingarbugliavano in ciuffi radi e 
mal tenuti; le sopracciglia, come cespugli di rovi coperti dalla brina, 
gettavano la loro ombra su due occhi torvi e accesi che facevano 
contrasto col corpo male in arnese. Si vedeva che era stato un uomo 
forte e tempestoso, ma di quel vigore non restava che un’indicazio-
ne fiacca nella sua statura e in quello sguardo impetuoso. Ormai 
usciva poco di casa. Non sopportava la luce del giorno e da un po’ 
le giornate si facevano via via più lunghe, e le notti più brevi.  
Una tardo pomeriggio, avvolto in un cappotto nero, il collo di visone 
che gli scaldava la nuca sotto il cappello elegante, uscì dal suo porto-
ne quando ormai un crepuscolo livido e freddo era calato sui tetti e 
nelle strade. La fiammella nei lampioni a gas proiettava un cono di 
luce fioca che illuminava appena il lungo stelo piantato nel marcia-
piede. L’ultima neve si era accumulata in grossi mucchi gelati ai mar-
gini della via, lasciando sui ciottoli una fanghiglia bruna e grigia che 
le ruote dispettose delle vetture facevano schizzare sui pantaloni.  
Ai piedi di un palazzo vicino, a pochi passi dal portone d’ingresso, 
era seduta a terra una bambina smunta, dallo sguardo spento. Por-
tava una cuffietta celestina e un vestito che a stento le copriva le gi-
nocchia e certamente non la riparava dal freddo. Aveva accanto a sé 
due cesti di vimini intrecciati, colmi l’uno di fiammiferi e l’altro di 
candele, che vendeva alle signore e alle domestiche di ritorno verso 
casa dalla via dei negozi. Il vecchio la vide con la coda dell’occhio e 
quando le camminò dinnanzi calpestò con più impeto nel fango per 
farle schizzare addosso un po’ di quel guazzo gelato.  
«Signore», disse la bambina senza dar peso allo sgarbo. «Signore, 
vuole comperare una candela per questa sera e per le prossime sere?» 
Il vecchio Inverno si fermò e appoggiandosi con forza sul bastone le 
si piantò di fronte. «Non ho bisogno delle tue candele», rispose. 
«Ne ho già tante.» 
«Ma queste sono candele magiche, durano molto più a lungo per-
ché sono di cera buona e io ho parlato loro, raccomandando di fare 
tanta luce.» 
Il vecchio rise quasi tossendo e l’apostrofò rauco: «Che stupidaggi-
ne! Piuttosto, togliti da qui, dal marciapiede. Questa è una strada 
elegante, è fatta per i signori che ci abitano, non per i pezzenti e per 
i mendicanti.» 
La bambina, umiliata, rimase in silenzio. Dopo qualche istante sol-
levò lo sguardo da terra, lo rivolse al volto del vecchio, muta. Si alzò 
in piedi. Il vecchio Inverno non capì cosa stava succedendo ma sentì 
intorno a sé un profumo sconosciuto, di giacinti e mughetto, e una 
brezza tiepida che girandogli intorno lo fece rabbrividire. La bambi-
na non era più una bambina; aveva davanti a sé una bellissima ra-
gazza, dal corpo giovane e provocante sotto una tunica leggera.  
«Allontànati da me!», esclamò inorridito. «Io sono l’Inverno, temu-
to e rispettato da tutti!»  
La ragazza lo guardò con occhi ridenti e fieri, colmi di sicurezza, e 
in un sospiro caldo a mezza voce gli mormorò: «E io sono la Prima-
vera, ed è ora che tu vada.» 
E con un soffio lo uccise.  

 
Andrea Perego

Venezia, Città del mondo, aperta al mondo agli albori della parola. Noi identifichiamo Venezia e i suoi 
cittadini attraverso il rappresentante mondiale Marco Polo. 
Questa frase ci permette di ricordare tutto ciò che abbiamo appreso dai libri di storia e soprattutto dai 
dipinti che ci mostrano come in quell’epoca la diversità di etnia, linguaggio e abbigliamento era regola-
ta in modo semplice e nel rispetto del vivere e condividere bellezza, vita, economia e potere. 
Su queste riflessioni nasce una domanda e una proposta. Perché noi uomini e donne evolute che ora ri-
copriamo incarichi comunali, regionali, statali, mondiali non siamo in grado di gestire la migrazione dei 
nostri simili nati in ambienti divenuti inospitali per evoluzione climatica e soprattutto per gli interessi di 
pochi che trovano profitto in quelle terre?  
Abbiamo i politici che affrontano ogni giorno problematiche importantissime ma dimenticano il rappor-
to base del genere umano, che rispetta l’orologio biologico di ogni singola vita. Ogni giorno noi ci re-
chiamo al lavoro, chi felice perché ha un’occupazione, chi stressato perché il lavoro assorbe tutte le 
energie, chi depresso perché non si riconosce in questo mondo... e in questo mondo troviamo gli invisi-
bili, persone che per interessi, bisogno, ecc. sbarcano attraverso un viaggio pericoloso in un mondo 
dove è stato loro promesso benessere per tutti. Queste persone alla fine le troviamo senza nulla da man-
giare, da vestire e soprattutto senza un posto dove vivere. L’istituzione... È proprietaria della nostra vita 
perché ne regola il fluire rispettando regole che permettono di gestire milioni di persone diverse fra loro 
e nello stesso tempo legate fra loro, dimenticando gli ultimi. Una iniziativa che potrebbe essere sempli-
ce e dare un impulso a 360 gradi è la gestione degli ultimi. Ecco, come abbiamo costruito le case di ri-
poso per i nostri cari a sostegno delle famiglie, potremmo valutare una realizzazione analoga dove l’i-
stituzione fornisca la dimora con un responsabile della gestione. In questa dimora avrebbero accesso 
tutte le persone di ogni etnia, lingua, ecc. che potrebbero trovare un letto, un bagno, un luogo dove 
mangiare e quanto loro necessario, a patto che si rispettino le regole: rispettare le persone che sono 
nella struttura, condividere una lingua comune, svolgere i lavori di pulizia e di mantenimento strutturale 
dell’abitazione, cucinare, rammendare, eccetera. Questo permetterebbe alle persone di imparare ciò che 
non sanno e condividere il bene comune.  
In ogni caso dovremmo regolare l’eventuale attività lavorativa garantendo visibilità alle persone per 
piccoli lavori giornalieri o mensili con regolari contratti, consentendo loro di crescere nella propria for-
mazione e invitando i cittadini a fare parte di questo progetto per un reciproco aiuto a maturare. 
Credo che questa riflessione possa offrire una sorta di risoluzione a uno dei problemi del mondo che, 
analizzando a fondo, Venezia aveva già risolto in parte in un passato molto lontano, ma sempre attuale. 
 

                                     Susanna Savian

VENEZIA CITTA’ DEL MONDO
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Nel vedere oggi i ragazzi, 
che continuamente navi-
gano in Internet o sma-

nettano sul cellulare per ore e ore, 
mi viene naturale pensare a che 
cosa facessi io, alla loro età, per 
informarmi e passare il tempo. 

L’unico schermo disponibile era 
la televisione, primo e secondo 
canale Rai che, per la verità, a 
parte un’ora nel pomeriggio e 
non sempre, trasmetteva pro-
grammi per ragazzi. Null’altro 
potevo fare se non documentar-
mi a modo mio, creando il mio 
personale schermo che era costi-
tuito da tutto quanto potevo ve-
dere e osservare. Allora non per-
devo nulla di ciò che mi circon-
dava, in qualsiasi momento e si-
tuazione. Scrutavo il mondo e 
imparavo. 

A scuola imparavo in fretta e co-
munque non sono mai stato un 
“secchione”. Preferivo impiega-
re il tempo a vedere che cosa mi 
accadeva intorno, ciò che succe-
deva per la strada, a capire per-
ché si facessero certe cose e non 
altre, e tutte però venivano da 
me in un certo senso, per la mia 
visione forse creativa, distorte e 
deformate a mia immagine e so-
miglianza. Ed è così che immagi-
navo o pensavo o pur anche so-
gnavo tutto ciò che non riuscivo 
a vedere dietro un muro di una 
casa, all’interno di un portone, 
dietro una siepe diventata im-
provvisamente più fitta o all’in-
terno di uno spiazzo. 

Tutto ciò era il mio schermo, il 
mio Internet, il mio telefonino. 
Guardavo tutto con attenzione 
perché volevo saperne di più, 
cercavo di capire se dietro il vol-
to di un passante, di un nego-
ziante o di una signora ci fosse 
fatica, preoccupazione o pur an-
che gioia per quello che stava fa-
cendo. I miei occhi meravigliati 
cercavano di cogliere in quei 
soggetti e in ogni persona spunti 
incredibili di una storia. Come 
fosse una fiaba, filtravo tutto ciò 
che mi accadeva intorno, storie 
quotidiane di vita che, poche 
volte per la verità, derubricavo 
come storie normali, ma che, 
quasi sempre, cercavo di capire e 
immaginare. 

Ero curioso insomma, anzi, mol-
to curioso e non perché mi pia-
cesse buttare il tempo, ma solo 

per soddisfare quella fame di co-
noscenza che, scoprii solo più 
tardi, era in me innata. Era, in-
somma, il mio guardare da una 
sorta di finestra sul mondo, il 
mio mondo fatto di cose belle e 
di cose brutte, interessanti o me-
no, che hanno contribuito in ma-
niera indelebile alla mia forma-
zione, alla mia crescita. 

Ma dalla mia finestra lo spetta-
colo più grande, più interessante 
e che mi attraeva sempre e in 
ogni condizione, erano quei can-
tieri edili che non potevo fare a 
meno di vivere anche solo con lo 
sguardo, quasi con avidità. Il 
trasporto  per le costruzioni, per 
la realizzazione  di una casa, di 
un palazzo, di un ospedale, di 
una scuola era fin da ragazzo 

per me un’emozione forte, irre-
frenabile, un qualcosa a cui non 
potevo rinunciare. 

Forse perché mio padre, operaio 
edile, aveva trasferito in me, la 
sera, inconsciamente, guardan-
do e studiando quei progetti ese-
cutivi che il giorno dopo in can-
tiere doveva realizzare, tutta la 
sua passione. Disegni e progetti 
che, piegati a fisarmonica e se 
pur a me incomprensibili, guar-
davo e studiavo con attenzione, 
cercando di capire il significato 
di questo o quel simbolo, di que-
sto o quel tratto di segno nero. 

Ed era così che la nascita di un 
nuovo cantiere rappresentava 
per me una sorta di grande sco-
perta, l’inizio di una nuova av-

ventura. I camion che transitava-
no in un via vai continuo, por-
tando via terra e rientrando cari-
chi di materiali, la gru che girava 
sopra la mia testa per sollevare 
ogni cosa. Il rumore della ruspa 
che scavava o riempiva buche, e 
gli operai, all’inizio carpentieri o 
ferraioli, che con  martello e tena-
glie attaccate alla cintura dei cal-
zoni sembravano dei veri cow-
boy; poi i muratori che, d’estate 
in canottiera e d’inverno in ruvi-
di maglioni, si arrampicavano 
spericolati sulle impalcature. Era 
davvero il mio spettacolo prefe-
rito, il mio iPhone dell’epoca. Il 
rumore delle macchine operatri-
ci, le grida degli operai, il loro su-
dore o le loro smorfie di sforzo o 
di stanchezza mi rapivano e, co-
me da un moderno cellulare, non 

riuscivo più a distogliere lo 
sguardo. 

Che voglia potevo avere di stu-
diare  quando  avevo il mondo da 
guardare davanti a me, che mi ra-
piva e appassionava a ogni mo-
mento e a ogni ora del giorno? 

Soltanto più tardi, e anche se solo 
poco più di un ragazzo, fui co-
stretto  a viverlo direttamente,  il 
cantiere, non più dalla mia fine-
stra, come un semplice operaio. 
Capii allora e meglio che cosa vo-
lesse significare quel mondo. 
Compresi come era faticoso la-
vorare al caldo e al freddo, 
com’era brutto mangiare a mez-
zogiorno seduto su una tavola 
infilando il cucchiaio  in una ga-
vetta. Con la polvere di cemento 
o di calce che d’estate si attacca-
va al sudore della pelle, con le 
mani tagliuzzate dal legno, dal 
ferro, dai mattoni. 
Lo stare chinati per diverse ore al 
giorno, sollevare pesi o battere il 
martello sui chiodi, per arrivare 
alla fine della giornata con le ma-
ni che quasi non riesci più a chiu-
dere. Con la pioggia che bagna 
tutto e che, una volta cessata, 
rende tutto più difficile, scivolo-
so. Spesso, in inverno, il fango è 
ovunque, in estate  la polvere  fin 
nelle orecchie. 

Appresi allora che non potevo e 
non volevo immaginare il mio 
futuro così, limitarmi cioè ad es-
sere un semplice operaio. Dove-
vo fare qualcosa, impegnarmi sì, 
in quel settore che amavo e che 
avevo dentro di me, ma nel con-
tempo migliorare la mia condi-
zione. Il desiderarlo solamente 
capii, però, che non bastava a ti-
rarmi fuori, dovevo studiare e 
mettere in atto tutto ciò che sul 
campo avevo imparato. 

I libri, lo studio, sarebbero stati 
il mio cantiere, le mie impalca-
ture per elevarmi, la mia gru per 
tirar su competenze e soddisfa-
zioni. Il martello per inchiodare 
tutte le mie conoscenze al fine di 
poter gestire al meglio ogni si-
tuazione. Perché la vita è un 
enorme cantiere, in continua 
evoluzione e quando credi di 
averlo ultimato ti accorgi che 
hai ancora molto da fare. Un 
cantiere non sempre facile, com-
plesso direi, e che ti accorgi di 
non poter neanche immaginare 
guardandolo dalla finestra.  

LA MIA FINESTRA 
Teodoro Russo 

iL Paesaggio 
di Venezia  
neL CineMa 
 
 
Vediamo come è stato utilizzato 
il Paesaggio Venezia. 
Le origini di Venezia sono de-
scritte nel documentario Panora-
mi sommersi, panorami che per 
Ernesto Canal giacciono a circa 
due metri sotto il limo in Lagu-
na. Resti degli insediamenti 
della Venezia pre-romana e ro-
mana, in una dimensione ar-
cheologica di notevole interesse. 
Il documentario, con la regia di 
Samuele Gottardello, è prodot-
to da Controcampo Produzioni 
Venezia con il contributo della 
Regione Veneto. Si tratta di ri-
cerche collocate storicamente 
nel secolo scorso. Ma anche i 
recenti interventi della Soprin-
tendenza Archeologia, Belle 

Arti e Paesaggio del Comune di 
Venezia e Università Ca’ Fosca-
ri, in una pregevole collabora-
zione. 
È una originale presentazione 
della Laguna di Venezia, spesso 
vista in altra chiave e che invece 
viene qui rappresentata come ri-
costruzione scientifica delle sue 
origini e di una sorta di grande 
storia. Sia attraverso gli inter-
venti di un pescatore sia di un 
pittore che dipinge le ville ro-
mane sia di un professore che 
esegue gli scavi in Laguna. 
Altro paesaggio di Venezia 
compare nel film di Dino Risi 
Venezia la Luna e tu. 
Lì campeggia il Canal Grande 
con Alberto Sordi che interpreta 
un gondoliere che parla in un 
simil-veneziano, e il Canal 
Gran de cattura l’interesse dello 
spettatore e il paesaggio diventa 
molto di più di un semplice pal-
coscenico o di un normale sce-
nario, cioè un prim’attore magi-

co. Ma anche i palazzi veneziani 
da soli costituiscono mirabile 
esempio del paesaggio. 
La Ca’ d’Oro del film Giulietta e 
Romeo di Renato Castellani. 
O lo stesso Ponte di Rialto nel 
film di Glauco Pellegrini Ombre 
sul Canal Grande. 
Oppure Palazzo Pisani nel film 
A Venezia... un dicembre rosso 
shocking di Nicolas Roeg, dove il 
paesaggio veneziano risente 
della drammaticità del thriller 
psicologico e viene rappresenta-
to in tutta la sua dimensione in-
quietante. 
L’Hotel Gritti diventa teatro 
degli inseguimenti di Roger 
Moore in uno 007 veneziano nel 
film Moonraker di Lewis Gilbert. 
La nebbia è la regina del paesag-
gio in Anonimo Veneziano di Enri-
co Maria Salerno con Florinda 
Bolkan e Tony Musante. 
Woody Allen ha girato a Vene-
zia il film Tutti dicono I love you, 
dove il paesaggio di Venezia si 

intreccia tra i grattacieli di New 
York e i boulevard di Parigi. 
Con Julia Roberts il grande regi-
sta-attore americano canta il suo 
musical, fragile e drammaturgico. 
Federico Fellini era molto pre-
sente a Venezia. Era in città in 
inverno, durante il Carnevale. 
Girava per i campielli osservan-
do gli alberi, sorvolava la Lagu-
na in aereo. Ma non ha mai fatto 
un film su Venezia, anche se ci 

pensava e ci sono molti appunti 
su un possibile film che è rima-
sto nel cassetto. Aveva studiato 
il libro di John Ruskin, Le pietre 
di Venezia, con la descrizione 
della città magica che un po’ 
alla volta scompare. Ma colpiro-
no Fellini i colori e i profumi de-
scritti che il regista conosceva 
bene. 
 
Per ragioni di spazio ho scelto i 
paesaggi cinematografici per 
me più significativi ma si po-
trebbe continuare. Questo di-
mostra che il paesaggio è una 
componente essenziale per ca-
ratterizzare un regista e la sua 
storia accanto alla scenografia. 
In fondo se pensiamo all’origi-
ne del film muto il paesaggio è 
sempre stato fondamentale. Ac-
canto alla tra ma di un film è il 
paesaggio che ci resta impresso 
nel ricordo. 

 
elena Paola Fontana Perulli
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Carlo Montanaro è consi-
derato uno dei più im-
portanti studiosi e storici 

italiani di Cinema. nato a Mu-
rano, dopo gli studi classici si 
laurea in architettura allo 
iuaV di Venezia. fin da giova-
ne si appassiona alla cultura dei 
mass media e in particolare al 
cinema. Ha lavorato come aiuto 
con alcuni tra i più importanti 
registi, Comencini, Quilici, 
Brass, Jacques. È autore di nu-
merosi saggi critici e ha collabo-
rato con prestigiose istituzioni 
culturali. È stato insegnante 
all’accademia di Belle arti di 
Venezia, poi ne è divenuto di-
rettore, inoltre docente all’uni-
versità Ca’ foscari. Ha collabo-
rato frequentemente con istitu-
zioni cinematografiche di rilie-
vo: film d’arte asolo, Le gior-
nate del Cinema Muto – Porde-
none, Cinema di animazione – 
isca. È stato vice presidente del-
l’alliance française e attual-
mente è presidente dell’univer-
sità popolare di Venezia.  

 
 
Professore, lei ama definirsi 

‘storico del vedere’. Com’è nata 
la sua grande passione per il 
Cinema? 

Non lo so. Credo che si venga 
al mondo con delle propensioni, 
delle attitudini, delle curiosità, 
delle voglie. Il mio primo amore 
sono state le marionette, che sfa-
sciavo sistematicamente per ca-
pire “come funziona”. Il Cine-
ma è arrivato con un grande 
spavento, guardando Biancane-
ve e i sette nani  con mia madre al 
vecchio Cinema-Teatro Rossini. 
A metà film, il disastro. La regi-
na cattiva si trasforma in una 
vecchiaccia e io comincio a urla-
re a squarciagola, inconsolabile. 
Non rimase altro da fare che ab-
bandonare la sala. Dopo alcuni 
anni ero ai Cavanis. Durante le 
vacanze di Natale Biancaneve 
passava tre volte al giorno nella 
sala annessa alla scuola. Vende-
vo le caramelle durante le proie-
zioni e quella scorpacciata di 
dolcetti, nani, streghe e Principi 
Azzurri mi riconciliò totalmente 
con il buio, con lo schermo, 
creandomi addirittura una di-
pendenza. Una borsa di studio 
mi permise la prima dotazione 
di cinepresa-moviola-proietto-
re. Nulla di importante, ma “Ci-
nema”. Cominciavo anche a la-
vorare come comparsa in teatro 

e sul set. Qualche premio per 
“giovanissimi registi” e qualche 
contratto da stagionale alla Mo-
stra del Cinema. È così che sono 
entrato in quel mondo. Sono 
riuscito a fare l’aiuto, l’organiz-
zatore, lo sceneggiatore, il regi-
sta (documentari, anche per la 
RAI), e poi è stata la vita a sce-
gliere per me. Tra l’altro sono 
approdato a un insegnamento 
che non faceva parte delle mie 
aspettative e mi costrinse ad ap-
profondire la parte storica, per 
dimostrare quello che racconta-
vo. Questo quasi mi obbligò ad 
acquisire le testimonianze, dai 
film alle macchine: perché è pro-
prio del “vedere” che parliamo. 

 
 
La faBBriCa deL Vede-

re, l’archivio Montanaro: un 
progetto complesso e realizza-
to, ce ne parla? 

Appunto. I materiali ai quali 
ho appena fatto cenno fanno 
parte di un mondo addirittura 
impensabile oggi, quando il di-
gitale era appena agli albori. Se 
non si voleva “raccontare” a vo-
ce il Cinema, bisognava noleg-
giare sale e pellicole. In America 

i diritti commerciali sono sepa-
rati dai culturali e questo per-
mette di comperare a prezzo 
contenuto copie a passo ridotto 
anziché costosi originali. Per og-
getti e reperti c’erano pochi ne-
gozi di antiquariato tecnologico, 
e con un po’ di fiuto sono riusci-
to a metter via fotografie di sce-
na di film e, aiutato da amici cu-
riosi di “vedere” e magari “ri-
vedere” i film, ho cominciato a 
costruire la mia Cineteca. 

 
 
Venezia e La Mostra del Ci-

nema, i set in Laguna e tra i pa-
lazzi, una industria alla giu-
decca che ora non c’è più, la cri-
si attuale del settore. Quali le 
sue riflessioni sul presente e 
sul futuro? 

Venezia continua ad essere 
uno degli sfondi più amati dalla 
decima Musa. Tuttavia, nono-
stante molti tentativi, non si è 
mai costituita una Cittadella del 
Cinema. Durante la guerra, nel-
la certezza che mai Venezia sa-
rebbe stata bombardata, la Sca-
lera Film continuò a lavorare al-
la Giudecca, e la CINES con l’I-
stituto Luce (il Cinema di Stato) 

ai Giardini della Biennale. Nel-
l’immediato Dopoguerra si fece 
l’impossibile, con in testa Fran-
cesco Pasinetti, perché si conti-
nuasse, ma non si è concretizza-
to nulla. E probabilmente è bene 
che sia andata così. 

 
 
i suoi incarichi alla guida di 

numerose istituzioni culturali 
fanno di lei un profondo cono-
scitore di Venezia. Quali pro-
spettive potrebbero esserci per 
questa città, straordinaria e dif-
ficile ? 

Provo a rispondere ricordan-
do le principali proposte che io,  
personalmente e/o con alcuni 
amici, abbiamo avanzato, moti-
vandole. La risposta è stata sem-
pre negativa, ma nella loro vali-
dità credo ancora oggi. La prima 
è il progetto di allargamento 
delle Gallerie dell’Accademia, a 
discapito della Scuola che aveva 
fatto nascere la pinacoteca a fini 
didattici. Un’altra, avanzata  in-
sieme a molti colleghi, era l’idea 
di creare ex-novo un Museo, 
un’operazione alla Beaubourg: 
in uno spazio enorme al tempo 
abbandonato, il Molino Stucky. 

Avrebbe consentito libertà totali 
dal punto di vista architettonico 
e avrebbe potuto rivitalizzare la 
Giudecca. Parecchi anni dopo, 
mentre si dibatteva sul “Sasso”, 
il nuovo Palazzo del Cinema 
con spazi per l’Archivio Storico 
delle Arti Contemporanee, mi 
permisi di osservare che l’ormai 
dismesso Ospedale al Mare sa-
rebbe potuto diventare una cit-
tadella degli universitari vene-
ziani. Si potevano potenziare at-
tività sportive non bloccate da 
alcun vincolo, contribuendo alla 
rivitalizzazione dell’intera isola 
per tutto l’anno, senza interferi-
re con gli eventi estivi della 
Biennale. Provammo anche a 
presentare il progetto di trasfe-
rire l’ASAC dal VEGA al semin-
terrato del Casinò. Uno splendi-
do manufatto all’interno del 
quale avrebbe potuto trovare se-
de un Museo della Biennale, che 
non solo non esiste, ma che non 
mi pare nemmeno oggi nei pen-
sieri di alcuno. E invece potreb-
be contribuire alla rivitalizza-
zione non solo dell’area della 
Mostra, ma di tutto il Lido. E an-
cora: a Venezia manca un Mu-
seo della Città che, proprio a 
partire dall’arte e dal suo farsi 
(con le botteghe artigiane un 
tempo copiose nella Serenissi-
ma), potrebbe essere esportato 
in tutta Europa come canone 
della bellezza. La collocazione 
più opportuna è nell’area Rial-
to-Pescheria-Tribunali, decon-
gestionandola dalla banalità tu-
ristica dei selfie. Le risposte a 
queste idee, presentate con fasi 
avanzate di progettazione, sono 
state oggetto di articoli, inter-
venti, convegni, ma non di con-
creta considerazione. Anche re-
centemente, in occasione dei 
1600 anni della città, ho rinno-
vato la disponibilità di quello 
che conservo ne LA FABBRICA 
DEL VEDERE, materiali che mi 
piacerebbe diventassero patri-
monio culturale diffuso, confer-
mando lo scopo che li ha fatti 
nascere. Tutto ciò è ancora pos-
sibile e mi piacerebbe che alme-
no qualcosa si realizzasse. 

 
Daniela zamburlin

Veneziani d’oggi   
CARLO MONTANARO

GRANDE AMORE PER VENEZIA 
CI PUO’ ESSERE BELLEZZA SENZA METTERE NEL CONTO VENEZIA?  

Giovanni Talamini

Il quotidiano la Nuova Venezia 
del 22 ottobre 2022 informava 
che l’Assunta di Tiziano Vecel-
lio, dopo un lavoro di restauro 
durato quattro anni, era ritorna-
ta nel suo stato originario. 
Frequentando il Liceo Artistico 
di Venezia per acquisire meriti 
verso la professoressa Elena 
Bassi, docente di Storia dell’Ar-
te, e per fuggire dalle sue nozio-
ni, mi mossi a vari livelli per an-
dare alla scoperta del potenziale 
di bellezza presente a Venezia. 
Fu così che incontrai le opere di 
Giovanni Bellini che ammirai 
per la dorata luminosità atmo-
sferica del tutto veneziana nella 
quale immergeva personaggi e 
paesaggi, ma la Madonna Assun-

ta della Chiesa dei Frari, capola-
voro del Tiziano giovane, mi 
entusiamò totalmente per il di-
namismo compositivo molto 
prossimo all’ardito espressioni-
smo di Tintoretto. 
 
Nel corso del tempo il capola-
voro aveva subito una gravissi-
ma azione disgregatrice, pertan-
to si era reso indispensabile un 
intervento restaurativo molto 
accurato e definitivo. L’opera di 
restauro che ha salvato il capo-
lavoro dall’azione disgregatrice 
dei tarli è costata 670 euro ed è 
stata eseguita dalla scuola dei 
restauratori diretti da Giulio 
Bono, espertissimo, e da Giulio 
Manieri, direttore delle Gallerie 

dell’Accademia. A finanziare 
l’intervento estremamente accu-
rato è stato Save Venice, l’orga-
nizzazione statunitense non-
profit dedicata ad attività di 
conservazione e restauro di 
opere d’arte, che si è auto inca-
ricata di finanziare i restauri ur-
genti. 
 
La cosa buona che spinge al-
l’ottimismo è che Venezia non 
sarà lasciata sola in balia degli 
eventi climatici estremi e del-
l’incuria: tanti occhi sono sem-
pre rivolti  verso di lei!  Ma 
quali magie che irretiscono 
una parte rilevante dell’uma-
nità sa mettere in atto? Bellez-
za principalmente, però anche 

una particolare atmosfera che, 
a seconda delle stagioni, si dis-
solve nelle brume cariche di 
mestizia o si illumina di effer-
vescenze cromatiche che si 
frangono nelle acque.  
 
Coloro che arrivano a Venezia, 
sempre più numerosi, giungo-
no per entrare in un altrove 
dove è possibile, procedendo a 
piccoli passi all’indietro, avvi-
cinarsi a una dimensione senza 
tempo, a una sorta di Shangri-
La (quel luogo immaginario 
descritto nel romanzo Orizzonte 
perduto  di James Hilton del 
1933), dove la bellezza genera 
sensazioni e sentimenti che in-
fluiscono sul piacere della vita. 

norMaLMente 
Normalmente chi è in politica pensa 
ai propri elettori. Senza di loro non 
esisterebbe o avrebbe vita breve. 
Normalmente quando ci si trova 
di fronte a scelte estremamente 
gravi, ci si rivolge agli elettori tra-
mite referendum. 
Normalmente se un bambino nasce 
nel Regno Unito, figlio di stranieri, 
diventa suddito di Sua maestà al-
l’atto della nascita, poi a 18 anni 
deciderà se mantenere la nazionalità 
britannica, oppure no, lo dico perché 
è capitato a carissimi amici.  
Normalmente chi è bisognoso di 
cure, di salvataggio, viene salvato. 
Normalmente se un bambino nasce, 
a prescindere da chi o da che cosa, 
ha il diritto di essere registrato al-
l’anagrafe, perché è un individuo 
che ha bisogno di essere tutelato. 
Inoltre il neonato non vota... ancora, 
e come può un Governo prendersela 
con chi ancora non può votare? 

Cristiana Moldi Ravenna 
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Ho voluto e dovuto pur-
troppo, anche recente-
mente, scrivere alcune 

volte  di fatti nefasti e inconcepi-
bili che avevano tutti come epi-
logo la morte. 
 
Ho  cercato di  darmi una spie-
gazione e, forse, anche farmene 
una ragione, per quanto accadu-
to sulla spiaggia di Cutro, della 
guerra che ormai  da oltre un an-
no colpisce e flagella la popola-
zione ucraina ma che fa anche  
migliaia di morti tra i soldati 
russi e, un po’ di tempo fa, della 
pandemia di Covid che ha fla-
gellato il mondo intero. 
Scrivere e soffermarsi su fatti 
così tristi  genera in me una 
enorme sofferenza e angoscia a 
cui però, trovo unico rimedio 
possibile, per contrastarla, il 
condividerla, cercando di darmi 
una spiegazione la più logica 
possibile, anche se parlare di lo-
gicità in certe situazioni e circo-
stanze può risultare difficile e 
pur anche fuori luogo. 

Parlare di morte e di fatti così 
nefasti mi  fa cadere in  una sen-
sazione di impotenza che si pro-
paga dentro di me e che sento la 
necessità  di  esternare, al solo  
fine  di trovare un aiuto per la ri-
cerca  di quelle risposte difficil-
mente razionali di cui abbiamo 
tutti bisogno. 

Il mio risentimento è così alto e 
forte perché mi commuovo e 
piango per degli esseri viventi  
che neppure conosco, non ho 
mai visto, della cui morte e sof-
ferenza però sento il peso e la re-
sponsabilità, come se fossero 
miei congiunti, miei familiari, 

miei amici. Rischio, in  alcune si-
tuazioni, di cadere addirittura 
nel più profondo sconforto che 
rasenta  la depressione, se penso 
a quei bambini di ogni colore 
della pelle che tutti i giorni ces-
sano di  vivere solo  perché han-
no la sfortuna di nascere in quei 
luoghi  disgraziati dove fame, 
carestie, siccità e guerra sono 
fatti  quotidiani.  

Mi domando e domando quali 
sono le ragioni, se ce ne siano,  
di questo mio perdermi nel più 
forte degli sgomenti. Perché mi 
dispero e mi sento così legato a 
chi se ne è andato per sempre?  

Nella mia intimità soffro di un 
lutto  che mi lascia senza parole, 
non mi abbandona mai, e quan-
do sembra  essersi chetato o pur 
anche nascosto nel dimentica-
toio delle mille cose da fare che 
il nostro tempo ci impone, ecco-
lo riaffiorare  e collocarsi  ancor  
più  prepotentemente all’inter-
no del  mio animo e dei miei 
pensieri, quasi a dirmi: “sono 
qua, non puoi far finta di nulla”, 
trovando facile albergo nella 
mia coscienza di uomo, di pa-
dre, di marito. 

Ed è per questo che cerco  di  ela-
borare  un  ragionamento, di 
darmi una qualche risposta, 
qualche spiegazione, perché so-
no consapevole che confinare 
questo dolore  nella pietà  o nel-
la rassegnazione sarebbe tragi-
camente inutile. Sarebbe  soc-

combere  a qualcosa che di per 
sé già  genera  lutto e sofferenza, 
dolore e morte. 

Per questo ascolto, mi informo, 
leggo e leggo molto per cercare 
di capire o quantomeno inter-
pretare che cosa ci deve inse-
gnare il lutto. Perché tutto non 
può finire nella morte e con la 
morte. Dal dolore può nascere 
una luce, una speranza. Dalle 
macerie di una casa distrutta 
può sorgere  un nuovo edificio, 
più solido e più grande. Da ogni 
rovina, ne sono convinto, può 
nascere  qualcosa di diverso, di 
migliore. Diversamente il mon-
do e con esso l’umanità avrebbe 
già cessato di esistere. Purtrop-
po poi, le dichiarazioni di cor-
doglio non sempre hanno l’ef-
fetto sperato, spesso aggiungo-
no fastidio al dolore per il mo-
do, le circostanze e in altri casi 
l’inadeguatezza del momento. 
Le parole dette a conforto di 
qualcuno il giorno  del funerale, 
magari poi neanche sentite, 
hanno lo stesso valore di una 
goccia d’acqua nel deserto. 
Niente  possono fare, niente 
possono cambiare. 

Parlare di certe cose  mi fa senti-
re inadeguato, fuori dal norma-
le. ma lo faccio solo nella ricerca 
di una spiegazione per quanto 
possibile logica. 

A me la morte non lascia per 
nulla indifferente, se quella de-
gli altri mi colpisce, il pensiero 

della mia mi atterrisce. È l’ulti-
mo tradimento della vita, visto 
che, per tipi come me, si muore 
molte volte da vivi: quando per-
di la madre, il padre, un figlio, 
un congiunto prossimo, quando 
finisce l’infanzia, quando  si 
perde il vigore  della gioventù, 
quando ci si ammala per non 
guarire più. 

Fortunatamente però non smet-
tiamo mai di rinascere e ogni 
giorno ci alziamo come se risor-
gessimo per contrastare quella 
sequela di eventi anche gravi e 
luttuosi. 
 
La parola “scomparso” è forse il 
termine migliore  riferito a chi ci 
lascia, a chi  non vedremo più. 
Lo trovo più adatto, un sostituto 
delicato e autentico del più ter-
ribile termine “morto”. È come 
se, con tale termine, si voglia la-
sciar traccia, sottile ma indelebi-
le, di chi  non vedremo più. È il 
sancire il passaggio di una con-
dizione materiale a una spiri-
tuale di cui può rimanere trac-
cia, un ricordo vivo tra quelli 
che, come me e come tutti, con-
sapevoli del proprio destino, 
non possono fare a meno di ri-
cordare, di pensare ai giorni  
trascorsi  e che  inesorabilmente 
trascorrono e trascorreranno. 

Chi muore non può tornare in-
dietro e le lamentazione o le re-
criminazioni  non producono al-
cun effetto. Nulla possiamo  fare 
per ricongiungerli a noi, se non  

pensarli e ricordarli nel modo 
migliore. È questo, forse, l’anti-
doto più idoneo alla disperazio-
ne e all’angoscia di cui diventia-
mo facile preda. È, il miglior ri-
cordo, quell’autentica eredità 
che ci viene lasciata anche per 
superare momenti difficili come 
il sentirsi soli, non più insieme a 
chi abbiamo avuto sempre vici-
no. 

Se è vero che la vita ha un termi-
ne ed è assimilabile a un viaggio 
di sola andata, non possiamo 
avere rimpianti della sua perdi-
ta. Dobbiamo trarre ispirazione, 
sentimento, coraggio, per emu-
lare quei forti che la vita l’hanno 
costruita, non quei pazzi che 
l’hanno distrutta. 

Da lì, il desiderio di conservare, 
ma non come elemento nostalgi-
co, bensì come voglia di parten-
za di una nuova avventura di vi-
ta. Il desiderio di ciò che ancora 
non conosciamo, non abbiamo 
scoperto, che ancora ci può me-
ravigliare, di un pensiero che 
ancora non abbiamo avuto, di 
un’emozione che ancora non ab-
biamo provato. Perché siamo 
tutti figli di quei morti, e ognu-
no di essi ci porta una ragione 
per continuare a vivere qui, do-
ve loro non ci sono più, per con-
tinuare in ciò che essi non hanno 
potuto compiere. 

Siamo tutti figli di quegli 
“scomparsi” che attendono , at-
traverso di noi, la realizzazione 
del loro cammino. Siamo i loro 
eredi e saremo i loro eroi che 
completeranno il loro percorso. 

 

doMus LaB 
Atelier aperti in terraferma 
Testo a cura di gaetano salerno 
 
doMus LaB – atelier aperti in 
terraferma è un progetto cultu-
rale recentemente avviato a Me-
stre con l’intento di promuovere 
la realtà artistica dell’area vene-
ziana di terraferma. 

Il progetto muove dall’osserva-
zione e dallo studio di una città 
in costante trasformazione, abi-
tata ormai da molti residenti ma 
anche e soprattutto caratterizza-
ta dalla presenza sempre più 
consistente di turisti, che scelgo-
no la terraferma come luogo di 
soggiorno e strategico punto di 
partenza per visite quotidiane a 
molte città d’arte da qui facil-
mente raggiungibili. 
Il progetto ragiona dunque sulle 
attuali potenzialità sociali del 
luogo di riferimento e sulle po-
tenziali interconnessioni tra indi-
vidui presenti in un’area sempre 
più densamente popolata e 
orientata a ridefinirsi e riqualifi-
carsi come luogo identitario e re-
lazionale, indipendente dalle 
realtà culturali limitrofe e svin-

colato da rapporti di sudditanza 
culturale con centri storici dai 
nomi più altisonanti.  
Il progetto DOMUS LAB concepi-
sce, infatti, il territorio come 
cantiere creativo nel quale ope-
rare una trasformazione da non-
luogo a luogo a luogo-altro, 
connotato da nuove sinergie ar-
tistiche, da nuovi progetti orien-
tati a promuovere nuove forme 
di scambio di pensiero, nuove 
possibilità di dialogo tra indivi-
dui, segnando nuove tracce at-
traverso gli eventi espositivi, le 
installazioni urbane, le perfor-
mance e le azioni con le quali 
“ri-abitare” ambienti urbani an-
tropizzati e preservarli da un ul-
teriore spopolamento sia sociale 
sia culturale. E, attraverso la 
promozione delle sue eccellenze 
culturali, riflettere sulla specifi-
cità di un luogo e intuire, attra-
verso l’operazione artistica, in-
novative formule di coesione 
sociale e culturale avvalendosi 
di un net di collaboratori com-
posto da artisti, critici, curatori, 
architetti e urbanisti.    
Il progetto concepisce l’opera 
d’arte come veicolo culturale per 
fornire nuovi pretesti relazionali 
e i molti atelier d’artista dislocati 
nella microarea come palcosceni-
ci alternativi di un teatro esisten-
ziale diffuso, nel quale sviluppa-
re e condurre innovative forme 
di recite sociali. 
Oltre dunque i valori auto riferiti 
dell’oggetto artistico, lontano dai 
consueti e ortodossi sistemi 
dell’arte e al di fuori dei santuari 
della promozione culturale 
(musei e gallerie), DOMUS LAB 
fornisce all’ambiente urbano, 

con il quale entra in rapporto 
simbiotico, inedite prospettive 
relazionali per i suoi abitanti ai 
quali il progetto è rivolto. 
Ideato e promosso dallo storico e 
critico d’arte Gaetano Salerno e 
dagli artisti mestrini Vito Cam-
panelli e Roberto Cannata, e pa-
trocinato e sostenuto dall’Asses-
sorato alla Promozione del Terri-
torio della Città di Venezia, 
DOMUS LAB è stato ufficialmente 
presentato al pubblico e alla 
stampa il 23 gennaio 2023, pres-
so la Sala Consiliare del Munici-
pio di Mestre, alla presenza 
dell’Assessore Paola Mar, del 
Presidente della Municipalità 
Mestre-Carpenedo Raffaele Pa-
squaletto e della Consigliera Co-
munale Deborah Onisto. 
Giunto già al terzo incontro dei 
molti calendarizzati nel medio e 
lungo periodo, il progetto acco-
glie e coordina una rete compo-
sta a oggi da una quarantina di 
artisti e artigiani presenti e attivi 
sul territorio con spazi privati 
(atelier e studi d’artista) già ope-
rativi e aperti al pubblico; si pre-
figge di mettere in rete le loro at-
tività creando così nuove occa-
sioni d’incontro, aprendo conte-
stualmente gli spazi espositivi a 
un pubblico sempre più eteroge-
neo grazie all’individuazione di 
nuovi percorsi di visita della 
città e alla realizzazione di una 
mappa del territorio scaricabile e 
consultabile in formato digitale e 
cartaceo. 
La mappatura degli spazi esposi-
tivi consentirà ai potenziali visi-
tatori di esplorare autonoma-
mente il territorio recandosi 
presso gli atelier d’arte negli 

orari di apertura degli stessi 
(sempre chiaramente indicati nel 
sito Internet di DOMUS LAB e 
nella mappa, insieme ai loro con-
tatti telefonici e web), di incon-
trare gli artisti nel luogo intimo 
della loro creatività, conoscerne 
la produzione, la ricerca e la poe-
tica senza l’intermediazione di 
operatori dell’arte. 
L’area di riferimento individuata 
contempla un territorio di terra-
ferma sufficientemente diffuso 
ma definito dai precisi limiti geo-
grafici di Forte Marghera a est, 
dell’area industriale di Marghera 
a sud, di Forte Mezzacapo a 
ovest e di Favaro Veneto a nord: 
scenari urbani eterogenei e riferi-
ti all’estensione della Città Me-
tropolitana nei quali sono dislo-
cati gli studi degli artisti che 
hanno aderito al progetto, in nu-
mero sufficiente per concepire 
questi luoghi come veri e propri 
distretti dell’arte contemporanea.  
Il progetto DOMUS LAB mira 
così, oltre a strutturare e sostene-
re la rete di artisti e artigiani loca-
li al fine di farne conoscere l’atti-
vità all’interno ma anche e oltre 
al di fuori dei confini mestrini 
(grazie allo scambio con realtà ar-
tistiche analoghe di altre città), a 
mantenere vive porzioni di terri-
torio talvolta penalizzate dalle re-
centi chiusure di attività com-
merciali e rimaste in parte prive 
di significativi contesti di socia-
lizzazione per residenti e turisti.  
Verranno inoltre organizzate, 
con cadenza bimensile o mensile 
e strutturando una turnazione 
tra i molti artisti partecipanti, oc-
casioni d’incontro pomeridiane e 
serali presso gli atelier per pre-

sentare al potenziale pubblico le 
loro ultime produzioni, organiz-
zare piccole esposizioni artisti-
che collettive, presentazioni di 
scrittori e musicisti del territorio 
e favorire nuove occasioni di 
convivialità e scambio.  
DOMUSLABdomuslab.weebly.com 

LA RICERCA DI UNA SPIEGAZIONE 
Teodoro Russo 

LAGUNANDO 

è un Concorso Internazionale per poesia e 
narrativa inedita a tema libero che prevede 
anche una sezione specifica dedicata a Ve-
nezia e alla sua Laguna. Giunto alla 7. edi-
zione, realizzato dall’Associazione Cultu-
rale EDITORIALE UNICORN è patroci-
nato dalla Regione Veneto, dalla Città Me-
tropolitana di Venezia e dal Comune di Ca-
vallino Treporti. La premiazione avverrà 
nel settembre 2023 nel Teatro Comunale di 
Cavallino Treporti, oasi naturalistica della 
CM di Venezia. La Giuria annovera scrit-
tori e uomini di cultura di primo piano che 
valutano le centinaia di Opere, una ad una, 
con serietà e competenza, indicandoci poi 
gli oltre 20 premiati delle quattro sezioni in 
concorso. Importantissima è pure la pre-
senza del mondo scolastico sia del nostro 
territorio sia a livello nazionale, a partire 
dall'Istituto Comprensivo Daniele Manin, 
per arrivare al prestigioso Istituto Foscari-
ni di Venezia e ad altri Istituti Italiani che 
hanno visto i loro allievi tra i partecipanti 
alla sezione I LIOPICCOLI. 
Anche per l'edizione 2023 verrà dato alle 
stampe il romanzo vincitore della sezione 
ORTI DEI DOGI, in aggiunta alle due an-
tologie che annualmente vengono pubblica-
te, una di Poesia e l'altra di Narrativa.  
Quattro le sezioni in concorso: 
Sezione A • Leggere lagune 
Poesia inedita a tema libero 
Sezione B • Orti dei Dogi 
Racconti e Romanzi inediti a tema libero 
Sezione C •Isole della Laguna 
Poesia e Narrativa inedita ispirata alla La-
guna di Venezia 
Sezione D • I Liopiccoli 
Poesia e Narrativa inedita a tema libero ri-
servata ai ragazzi e ragazze in età scolare. 
https://www.concorsolagunando.it 
redazione@associazioneculturaleuni-
corn.it 

Gianfranco Pereno  
https://www.pereno.it 
+39 3383353284 



dicembre 2022 
25. Muore Vittorio Levis, ex presi-
dente della Comunità ebraica. 
Aveva 83 anni.  
29. Sulla stampa la notizia della 
morte di Giovanni Baldan, alberga-
tore lidense. Aveva 86 anni. 
30. Tornano i container dall’Oriente 
dopo l’interruzione per il Covid. 
 
gennaio 2023 
3. Muore Lino Cazzavillan, grande 
imprenditore veneziano, aveva 93 
anni. Lutto anche per Bruno Minio, 
fondatore della compagnia teatrale 
lidense La Forcola, aveva 85 anni. 
Molti gli addii famosi e meno famo-
si di questo inizio 2023, tutti ugual-
mente amati e stimati dalla colletti-
vità. Nexus desidera ricordarli espri-
mendo così il cordoglio della Reda-
zione. 
Franco Pesaro (91 anni) già primario 
di geratria. Gino Luppi (91 anni), 
presidente onorario dell’Associazio-
ne Vela al Terzo. Renato Marcorigh 
(76 anni), famoso pasticcere di Città 
Giardino (Lido). Franco De Biasi (96 
anni) maestro di tennis. Dino Dep-

pieri (89 anni), conosciuto come il 
“re del pane” e per aver aperto a 
Mestre il primo fast food in Italia.  
Silvia Paternò del Lido, aveva 62 
anni. Valerio Ghezzo, detto “Lello”, 
storico bidello della Scuola Elemen-
tare Goldoni di Pellestrina. Mauri-
zio Scaparro (81 anni) al quale si 
deve la riscoperta del Carnevale ve-
neziano. Silvio Boscaro (90 anni), 
raffinato muratore lidense. Gianni 
Antonello (74 anni) imprenditore 
edile. Bepi D’Este, amava definirsi el 
sindaco de Buran, ricordato anche per 
aver gemellato Burano con i pom-
pieri di New York. Lele Cannizzaro 
(84 anni), ristoratore e sportivo li-
dense. Davide Samueli (61 anni), 
imprenditore e collezionista. 
6. In Rio Terà dei Assassini (San 
Marco) scoppia un condotta anni 
‘50 e si apre una voragine. 
25. Il 49enne Oscar Stanziani, risto-
ratore veneziano, perde la vita sul 
Ponte della Libertà travolto dal 
treno. La Polizia ferroviaria indaga. 
Nessun mistero: era quasi mezza-
notte e la sua auto si era fermata per 
un guasto e lui cercava di attraver-
sare i binari, evidentemente in cerca 
di soccorso. 
28. Sui binari del Ponte ferroviario 

translagunare trovato il corpo senza 
vita di un 50enne straniero. 
29. Se abbiamo un presidente della 
Repubblica rieletto e dunque starà 
in carica per ben 14 anni, allora ci 
provo anch’io, avrà detto a se stesso 
il Sindaco Luigi Brugnaro, ma sì, mi 
ripresento per il terzo mandato e 
così faccio 15... Vittoria! 
Venezia: ai piedi del Ponte di San 
Polo l’ex Cinema Imperiale diventerà 
un centro della moda, è stato acqui-
stato dalla Società Al Duca di Aosta. 
31. Una rete di telecamere legge le 
targhe di chi entra ed esce nell’area 
della Città Metropolitana di Venezia. 
Venezia, San Lio: chiude dopo 140 
anni lo storico negozio Ratti. 
L’antica Gioielleria Codognato, nata 
nel 1866, si trasferisce dalla Bocca di 
Piazza in Calle Vallaresso. 
Venezia col suo Carnevale sbarca nel 
Metaverso, la piattaforma in 3D, 
evoluzione di Inernet, che consente 
agli utenti di lavorare, giocare e so-
cializzare. 
 
febbraio  
1. Il prefetto Vittorio Zappalorto la-
scia, gli subentra Michele di Bari, 64 
anni, foggiano. Ha iniziato la carriera 
prefettizia nel 1990. Nominato  prefet-

to nel 2010 ha svolto le funzioni di 
vice commissario del governo in Friu-
li Venezia Giulia fino al 2012, poi è 
stato prefetto a Vibo Valentia, quindi 
a Modena, e infine a Reggio Calabria. 
Buone notizie per gli abitanti del 
Lido e di Pellestrina: ritornano fino 
a mezzanotte le corse serali del va-
poretto Lido-Ospedale Civile. 
7. Ponte della Libertà, arrivano i soldi 
per scavare altri 20 archi oltre ai 44 li-
berati precedentemente dai fanghi. 
Gli archi sono 222-64=158 da scavare 
e soldi da trovare: campa cavallo. 
 Super bassa marea, barche in secca. 
Campo S. Tomà si allaga per la rot-
tura di un tubo. 
Trovato privo di vita nel suo appar-
tamento dopo una settimana. 
Due donne si allenavano tranquilla-
mente su una mascareta, centrata a 
poppa da un frettoloso taxi acqueo 
incurante di tutto. 
Actv: ricavi in calo.  
9. Ca’ Foscari inaugura l’anno acca-
demico all’Ateneo: 23mila gli stu-
denti. 
12. Venezia: Iolanda Brugnoli Lu-
nian compie 100 anni.  
14. Salgono gli incassi al Casinò. 
Murano: una vetreria, la prima, si 
dota di pannelli solari. 
16. Nasce a Mirano la prima Comu-
nità Energetica (leggi  articolo a p. 5).  
Il ristorante Do Forni compie 50 anni. 
17. Una turista americana di 48 anni 
muore di colpo sul Ponte di Rialto. 
Gli uffici giudiziari di Venezia han -
no bisogno di 28 funzionari: solo in 

6 hanno accettato... 
 22. Il Mose potrebbe funzionare 
anche contro le bassissime maree. 
28. Ombrelloni in Piazza S. Marco, 
arriva l’OK definitivo. 
Lista di Spagna: salta un tubo e 
sprofondano i masegni. 
 
Marzo  
1. Alessandra Tamburini, fondatrice 
della San Marco Group di Marcon, 
compie 102 anni.  
3. Il Comandante Ferruccio Falconi 
compie 96 anni. 
13. Il capitano Nicola Falconi offre 
l‘idroambulanza Alpha Charlie per i 
soccorsi in mare. 
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ariete. 
Ottimo periodo questo per voi, 
non solo per via dei transiti sta-
gionali che come ogni anno sono 
favorevoli al vostro Sole, ma an-
che per la presenza di Giove nel 
segno fino al 15 maggio. Giocate 
bene le vostre carte, perché i ri-
sultati non si faranno attendere. 
 
toro. 
Sarà una bella primavera per voi, 
con i pianeti veloci in postazione  
favorevole e, quel che più conta, 
grazie all’ingresso nel segno di 
Giove, fortuna maior, dove si 
tratterrà per circa un anno. Con-
siderando che questo transito si 
verifica ogni 12 anni, cercate di 
sfruttare al meglio le opportu-
nità che saprà regalarvi. 
 
gemelli.  
Se i transiti stagionali saranno 
positivi per il vostro segno, l’in-

gresso di Saturno in Pesci richie-
derà, per i nati della prima deca-
de, maggior impegno e pondera-
zione nelle cose della vita. 
 
Cancro.  
Grandi cambiamenti in vista, e 
tutti positivi, per via delle  nuove 
postazioni di Giove e di Saturno; 
e se il primo in aspetto di sestile 
al vostro Sole per un anno, a par-
tire dal 16 maggio,  sarà generoso 
di opportunità e di gioia di vive-
re, il secondo darà ai vostri pro-
getti e al vostro impegno una 
marcia in più per raggiungere il 
risultato sperato. 
 
Leone. 
Finalmente, cessata l’opposizio-
ne di Saturno in Acquario, vi 
sentirete liberati da un peso che 
vi opprimeva da un po’. Anche i 
transiti stagionali saranno positi-
vi, in particolare in aprile e in 
giugno, e serviranno a rafforzare 
questa nuova leggerezza. Unico 
neo, per la prima decade, la qua-
dratura di Giove dal Toro, che 

potrebbe provocare una scossa al 
vostro entusiasmo. Un po’ di 
cautela non guasterà. 
 
Vergine. 
I transiti stagionali saranno nel 
complesso positivi, in particola-
re nel mese di maggio, anche 
grazie all’ingresso di Giove in 
Toro, dove rimarrà in aspetto 
favorevole al vostro Sole per 
circa un anno. Tuttavia, lo spo-
stamento di Saturno in Pesci, 
dall’8 marzo, segnerà un’oppo-
sizione alla prima decade del 
vostro segno. Questo transito 
richiederà un’analisi attenta 
della situazione e dei vostri veri 
obiettivi. 
 
Bilancia.  
La vostra congiuntura astrologi-
ca è in progress, sia per i transiti 
veloci, nel complesso positivi, 
sia, e soprattutto, per la fine 
dell’opposizione di Giove che, 
dall’Ariete, a metà maggio si po-
sizionerà in Toro, migliorando 
alquanto il quadro complessivo. 

scorpione. 
Come preannunciato, l’ingresso 
di Saturno in Pesci, in aspetto di 
trigono al vostro Sole, favorirà i 
progetti da tempo programmati. 
Tuttavia, con l’ingresso il 16 
maggio di Giove in Toro, in op-
posizione al vostro Sole, i nativi 
del segno, in particolare la prima 
decade, potrebbero essere tentati  
dalle lusinghe delle Sirene. Tap-
pi sulle orecchie.  
 
sagittario.  
Transiti primaverili nel comples-
so positivi, anche per la presenza 
di Giove nel segno amico dell’A-
riete fino a metà maggio. Per con-
verso, la prima decade dovrà con-
vivere con la quadratura di Satur-
no che, prima di dare premi e ri-
conoscimenti, richiede sempre 
impegno e lavoro. Morale: sfrut-
tate Giove più che potete, perché 
poi ve la dovrete un po’ sudare.  
 
Capricorno. 
La primavera vi sorriderà, sia du-
rante i transiti stagionali di mag-

gio, sia e soprattutto per l’ingres-
so di Giove in Toro, in magnifico 
aspetto di trigono al vostro Sole, 
in particolare per la prima deca-
de. Potete osare, senza esagerare. 
 
acquario. 
Liberi da Saturno, fino a metà 
maggio godrete anche dei favori 
di Giove. Fatene buon uso e ap-
profittate per portare a termine 
ciò che più vi sta a cuore.  
 
Pesci. 
I transiti stagionali sono nel com-
plesso positivi, anche grazie al-
l’ingresso in Toro di Giove, che 
per circa un anno soffierà il ven-
to in poppa alla vostra barca. Al-
tra cosa sarà la presenza di Satur-
no nel segno, che richiederà 
un’attenta riflessione su quanto 
vi sta a cuore veramente e su co-
me gestire il cambiamento. 
 
 
Avviso ai gentili lettori: le previsioni 
considerano i transiti  unicamente ri-
spetto al Sole di nascita. 

Le stelle di tazia 
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Sempre nell’ambito del giuoco 
d’azzardo – ovunque praticato 
in Venezia benché, per lunghi 
tratti, ufficialmente proibito –  è 
vero che «il Senato, che promet-
tevasi dall’enorme consumo di 
queste carte un ricco provento, 
rimase deluso», si diede per l’ap-
punto a cercare soluzioni le più 
svariate, così da riuscire a impe-
dire, o per lo meno a fortemente 
limitare, frodi e imbrogli di sor-
ta, ma evidentemente senza suc-
cesso: e la ragione principale, a 
quanto pare, è che i bottegai ve-
neziani più o meno in tutti i tem-
pi della Repubblica Serenissima 
ma in maniera assai accentuata, 
eccessivamente diffusa sullo 
scorcio del Seicento, cercavano, 
e pressoché sempre trovavano, i 
più vari mezzi per defraudare il 
Dazio. A quel punto il governo, 
definitivamente «seccato dalle 
mene di quella classe, dalla men-
te talora ristretta ed egoistica, 
per togliersi d’ogni impiccio, 

concedette» a cotale «Lorenzo 
Garbi verso 3 mila scudi d’ar-
gento, l’appalto per due anni» di 
quel medesimo Dazio «che dava 
tanto da fare». Alla naturale sca-
denza del contratto il buon 
«Garbi – che ne aveva avuto ab-
bastanza – lascia, senza rimpian-
ti e senza invidie, l’appalto»: si 
vede – commenta non senza iro-
nia G. Dolcetti – «che questo era 
proprio un osso senza polpa, e lo 
seppero i Revisori e Regolatori dei 
Dazii; essi dicevano che ogni 
giorno più accrescono li disordini à 
pregiuditio del Datio delle carte in 
questa Città restando contro le leg-
gi… introdotte carte stampate in 
terra ferma, che non solo vengono 
adoperate per giuocare in questa 
Città, ma anche negoziate per Le-
vante et Dalmatia!». Finalmente, 
dopo lungo pensare (e penare), 
si riesce a trovare «un tizio qua-
lunque che si prende in groppa 
con le stesse condizioni del suo 
predecessore» il famigerato Da-

zio. Ed è così che, «con questa al-
talena di dubbi, di incertezze, di 
false speculazioni, di frodi e con-
trabbandi, cercando governato-
ri, appaltatori e bottegai d’in-
gannarsi in buona armonia sotto 
l’egida del comune Iddio», il Da-
zio del giuoco delle carte «batte, 
a traverso una fitta compagine 
di leggi, la stessa via affollata 
d’ogni bestiale avidità». E qui, 
ancora una volta sapido, l’auto-
re: «Oh, se quella fiumana di 
giuocatori che si avviava verso 
la fossa, avesse potuto, un solo 
istante, volgere lo sguardo alla 
culla che li vide nascere, alla se-
rie dei più svariati giuochi che 
inasprirono le sue passioni, con 
quanta amarezza piangerebbe la 
propria esistenza, sciupata così 
tristamente!».                      
 

a cura di Letizia Lanza  
(da G. Dolcetti, Le bische  

e il giuoco d’azzardo a Venezia,  
VE 1903, pp. 20-21; 22)    

giuoCHi a Venezia

La CittÀ raCConta 
gidi
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CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

CeNTRO DI RINGIOVANIMeNTO LANNA GAIA 
 

Il Centro di ringiovanimento Lanna gaia è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy. 
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello 
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di 
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax. 
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

t.russo@teorussogroup.com

CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

Maria  Grazia Gagliardi

ubiquità 

CaRpatCheR 
oR CaRpaCCio? 
Carpaccio and 19th Century 
anglo-american Writers  
in Venice

Rosella MaMoli ZoRZi 

CaRpaCCio 
e gli sCRittoRi anglo-aMeRiCani 
dell’ottoCento a VeneZia 

Rosella MaMoli ZoRZi 

Lord Byron

A Venetian Story 
Una storia veneziana 
traduzione di Carlo Biadene
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Franco Vianello Moro introduzione di Giorgio e Maurizio crovato
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Antologia di poeti giovani 

a cura di Lucia Guidorizzi 

Foglie Nuove

Roberto Marangio

per vivere meglio

‘A fabulous and beautiful book. 
Completely beguiling.’  
WilliAm Boyd

u p e r n o v aS

THE HARE  
WITH THE  

BLUE SOMBRERO 

      Susannah Macmillan

lucIo sponza

 
Il Diario 

scolastico 
di Giulia e 
la cronaca 
veneziana  

(1924-1926)

Maria  Grazia Gagliardi
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M i c h e l a  M i r a v a l  

STORIE DI PROCESSI DEL SANT’UFFIZIO  
NELLE TERRE DELLA SERENISSIMA 
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SABINE STEIN

S

Unsere Marina U-Boot im Sturm

L’ISOLA 
DELLA  
MEMORIA 
il Cimitero  
di San Michele

S

Gaspare Battistuzzo-Cremonini

Lettere  
      al mio cocchiere

info@lannagaia.com 
tel. 041 5269703

PATRIZIA MARCATO 

Claretta  
  nella Terra 
  dei Bambini 
  Smarriti


